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INTRODUTTIONE • 


A Città di Benevento, Me- 
tropoli del Sannio, Emula_» 
un tempo di Roma , che fot- 
te Poftumio nelle Forche.^ 
Caudine videi! da* Beneven- 
tani foggiogata , tuttoche_> 
foggiogatrice del Mondo ; 
appreflb Gran Ducea , e Re- 
gia di Longobardi, ebbe nell* 
838. la forte di ftringerenel 
fuo feno il Corpo del Grande Apoftolo S.Bartolo- 
meo , portatogli da Sicardo decimonono Duca , 



La Metropoli del 
Sannio Tempre gio- 
riofa , ma piti per 
aver avuto neU'ajS 
il Corpo del Saato 
Apoflolo. 


quinto Principe di Benevento fin dall’Ifola di Lipari, 
ove fparfe da Saraceni fu le fpiagge le fagre olTa,hiro- 


no da Teodoro Monaco miracolofamente ncono- 
feiute , e raccolt e . Invidiandole Roma sì gran tefo- 
ro, per aggiungere à fingolari fiioi pregi pregio sì ra- 
ro, procurò negli anni mille di nollra falute per mez- 
zo dcll’Imperadore Ottone il terzo d’involarglielo . 
Non potendo in quel tempo Benevento rellller con 
la forza, refiftè con l’inganno ; onde in vece del Cor- 
po del Santo Apoftolo, diè quello di S.Paolino(come 
chiarilfimamente fi dimoftra nella dificrtatione data 


Ottone in. ebbe il 
Corpo di S. Paoli- 
no , non già quello 
di S Bartolomeo. 
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in luce dalTEminentiflimo Signor Cardinal Orfini 
nel fuo Si^^toco Beneventano ) con gloria grande 


del S.VefcovodiNola ; chelafciò in dubbio feraag- 

A z gior 
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gior fofle la fua pietà nel fenderC in vi ta Schiavo per 
liberar dalla cattura il figlio di una Vedova; ò nel da- 
re morto il fuo Corpo ad Ottone per liberar quello 
' * del gloriofo Apoftolo, che con la fua prefcnza , c tu- 

F • tela animava Benevento. 

Qucfta pia frode ben conofciuta dalllmperadore, 
che tornò , benché in vano à vendicarla , die à molti 
occafione di credere , & ad Autori di primo grido di 
Scrivere, che’l Sagro Depofito foTTc fiato trasferito à 
àRoma. Mà quanto ciò fia lungi dal vero, ne fanno 
autennica teftimonianza le Bolle ncH’accennatadif- 

. iertatione rapportate, di Leone IX.nelios 3, di Stc- 

r fano pur IX. nel 1057, di Clemente VI. nel 1347,0 

di Bonifacio anche IX.nel i4oo,che dichiarano vene- 
• ■ rarfi in Benevento . E certezza ìncontrafiabile ce me 

dà, oltre altre moltifiime pruove, la ricogniyone,e_^ 
traslationc d’eflb al proprio tempio pur di anzi rovi- 
. nato nel tremuoto del 1688 , fatta à 25. d’Agofto 

1338. daH’Arcivefcovo Frà Arnaldo di Brufacco de' 
Frati Minori, con l’intervento de^fuoiSuffraganei, 
eccmifpecialefacoltà del Pontefice Benedetto XII, 
che concedè con tal occafione un’anno, e quaranta-» 

giorni d’indulgenza à chi vifiterà laChiefa dei San- 
ilo nel di della fua fefta ; confermando poi la medefii- 
raa Indulgenza Clemente Sefio nel ^47 à chi vifice- 
rà Cappelli y In q Ita Corpus B.Bartholamgi yipofloU 
vencrabHitèrrequicfdt : Formula frmihnente ufàta_» 
da Pontefici antedetti . E come potea metterli in_> 
miglior lume tal verità ? Gloriola dunque Beneven- 
. SI gran telbro , à pena riforta dalle fue Ceneri 

per il mentovato tremuoto , hà voluto riedificargli il 

■ Tempio da fon damenti più magnifico^e vago per 
« collocaryelo ,• & à pena forto con pietà fuperiore alle 

• forze de’ Qttadini , avvivata dal zelo del lor Pallore, 
che Sorrmum non dedit ocuiis palpebrìs domtitalio~ 

nem, fin à darli il dovuto ricetto al Santo Depofito, fi 
c fatta in quell anno 1698 di nuovo la Trasla tlone . 
folenne, con riconofeerfi prima le Sagre Offa per de- 
^ creto del Sinodo Provinciale, dove fpecialnjentc alt- 



flè Io Spirito failto, dichiaratofene Mallevadore : 
trovatefi à punto, come il pio affetto de’Cittadini per- 
fuadevafi, è venuta Benevento pienamente accertata Beneretuo {Wiìpte 
dell’amore del fuo gran Tutelare, chenonmail’hà 
abbandonata . La gioja , e’I giubilo anche de’ fora- • 

llieri accorfivi fin da lontane Provincie per trovarli 
prefenti à si grato fpettacolo , potrà meglio confide- 
rarfi, che deferì verfi . Qui folamente darafli diftihto 
ragguaglio dell’accaduto nel decorfo del Concilio 
Provinciale, e nella prefente folennità, affinché pof- 
fa il divoto Leggitore entrar anch’egli à parte del giu- 
bilo fperimentato in quefte funtioni da chi hà havu- 
to la fortuna di trovarvifi prefente . La fomma fret- nto^ ^ ** 
ta però tenuta à compilarlo per foddisfare alla com- 
mune brama di^ìublicar quanto prima le glorie del 
Santo Apollolo, è Hata cagione , che fcorrefl'e la pen- 
na fenza veruna limatura; e che fi trafeuraffero varie 
altre particolarità non potute à pieno difcifcrarfi,de- 
gne anch’effe d’efser rifapute; le quali potràno bc ap- 
preffo ricavarli dagli atti,come anche da fei Illrumen- 

tiautentici,fabricaticonoccafionediquellaTrasla- 
tione,chc vederanno indi à poco la luce. . . 

C A P I T O L Ò P R I M O. 

Occtj/i otte di quejìa Ricognitìone y t Trasla: ione . 

I L mentionatotremuotoa* 5. di Giugno 1688. di- 
ftrulTe quali affatto la gran Città di Benevento , 
divenuta fepoltura , e cadavero di fc medefima ; ben- 
ché per ifpecial grada del fuo Protettore non più di w 
ij67.dc]GttadininerimanelTeroellinti. Volle an- tff; Beneventani 
ch’egli ilSanto foggiacereinpartealla commune^, dlìnt» nel tremuo- 
difgratia , permettendo che rovinallc altresì il Tem- 
pio, e con effo il Martirioyò fia Confcffione, ove ado- 
ravafi il Sagro Depofito. MàftandoDio incullodia 
dell’Oflà de’ Santi fuoi, non pcrmife,che dalli pefan- 
ti, & ammonticchiati faffi veniffe pur tocca rUrna_» 
vcnei abile, che fotto l’Altare, pur in parte infranto, 


rcHò totalmente illefa. Il zelante EminentilTimo Pa< 
l.’ Eir iafntimmo ftorc Signor Cardinale Orfini levato vivo per ifpecial 
Arcivescovo Orfini gratin dcl gloriofo S.Filippo Neri da fiotto le rovine 
temone^dcfcaclo fiuo Arciepificopio, più fiollecito à dar tomba prò* 
miracoiofa. portionata al Corpo del Santo Apoftolo, che à ravvi* 

vare il fiuo, rimafto mal concio, e mezzo efiinto fiotto 
un mucchio di fiafli, ordinò fiubito che fiofie difibtter* 
rata l’Arca pretiofia , e fi riponefle , come in luogo di 
cuftodia, nella Catedralc j Mà difiperfie , c cofternatc 
le genti per le continuationi de* tremuoti , non potè 
ciò fiortirc prima de’ fiette di Fcbrajo del fieguente an« 
no 1689; quando ancor convalelcenteerain Napoli 
rEminétilfimo Arciveficovo,che più del male fientiii 
cruccio cagionatogli dal nò poterli trovare preficnie, 
à fipargere le lue lagrime oflèquiofie sù l’CJrna fiagra. 

Sgombrateli dunque con non picciolo llento quel* 
le Immenlc rovine, Monfignor Vicario in prefienza_j 
de’ Signori Canonici, e del Magifira to della Città/a< 
cendo levar la Menla dell’Altare, ch’era lotto il mar- 
tirio, trovò con indicibile confiolatione,e giubilo uni* 
L’Arca contcneute verfiale illefia, & intatta un’Arca di rame dorato lun* 
il Coipo rfel Santo ga ben tre palmi, e mezzo,larga duc meno un quarto, 
Adirtelo trovata il- ^ alta due c mezzo, acuminata di fiopra, incifiavi dal- 
la parte d’avanti la figura del Salvadorc tra duc An- 
geli con ih mano il Candeliere; e più di fiotto la figu- 
ra di S.Barcolomeo trà duc altri Angeli con in mano 
il turibolo, ben chiufia qui da due fierrature fienza rin* 
venirfiene le chiavi; dalla parte di dietro poi v’era la_j 
figura di tre Veficovi veftitialla Pontificale , come al- 
tresì due altri à due Iati fienza fiaperfenc i nomi: Al di 
fiopra vi erano del medefimo metallo due ftatuctto 
della Beatiflìma Vergine , e di S.Giovanni , con altri 
graftiaglictti, e pomi, e flatue più minute. Efiratta_* 
quella con la dovuta venerationc,fu ripofia sù l’Alta- 
rt, ch’era del Santiflìmo , -e fiolo firà tutti rcftò illcfo; 
mofirando anche l’inferno, allora ficatenato ,1’oflé- 
quio dovuto al commune Signore ; Ivi lù da tutt’il 
popolo accorfiovi adorata fin alle hore veht’uno;qu 5 - 
do con la maggior pompa, che lì potè fù proceflional- 

mcn- 


Icij. 


V, 




mente con le Confraternite, Qero, e Colleg) Cano- 
nicali trasferita alla Metropolitana, e racchiufa fot- 
co un’altare di marmo nella Cappella meUa à capo 
della quinta nave, ch’è delira della Chiefa , e fìnillra 
di chi v’entra . 

Non contenta però la fnetàdeirEminentiflimo 
Pallore del ricetto dato allora , al meglio che fi potè, 
al Santo Tutelare, volle abbellire la fudetta Cappel* 
la, c fabricarvi un più ricco altare, fin che riforeeflc il 
lùo gran Tempio; il perchè fù di melliere 
d’Agofto 1691. appartare la Sagra Urna per mòrnìTa- 
re Taltare di marmo. Alla prefenza dunque de Signo- 
ri Canonici, del Magiftrato, & altri nobili Beneven- 
tani Monfignor Vi^io,^e^to l’Altare , fè mettere 
sù d*una ornatà“menla TArca di rame dorato, in_i 
quello fol diverfa dal modo che vi fi ripofe , che le 
ferrature trovaronfi fcadute ; per lo che , fatta aprire 
per rinvenire la cagione di tal novità , trovofli che i 
chiodetti di quelle ferrature rofi dalla ruggine fi eran 
rilafciati . 

' Io però pcnfojche la Providenza così difponellè per 
glorificare il filo Santo per tutto il Mondo , e per ri- 
meritare fin’ d’allora la pietà de’ Sanniti tanto olTe- 
quiofi verfo il lor Tutelare, che furono ricolmi dì 
gioja,con trovarvi dentro un’altra Uma,chc racchiu- 
deva il teforo nafcollo . Era quella di fino marmo in- 
cifa per d’intorno di gigli, acuminata di fopra, alta_^ 
un ben grofib palmo , lunga un palmo e quarto , 
meno d’un palmo larga , ligata con varie funicelle in 
piu parti confumate dal tempo , fuggellate da fopra 
con tre grolfi, c due piccioli fuggelli,a’quali altri due 
pur piccioli s’aggiungevano in forma di Croce. Vi 
erano anche d’attorno tré grolfi fuggelli tutti in cera 
rolla con l’elfigie della Gran Madre Vergine , e dell* 
Arcivefeovo di quel tempo con piccola mitra ; nè al- 
tro potè raffigurarvifi, fe non che in uno di elfi un A- 
quila imprclTa . Siairrdu^que i Beneventani d’aver 
l'eco il Sagro Pegno, fù chiufa l’arca di rame donno, 
e circondata con fotiiii ferri; E ligata còntrenallri 

di 


Etrasreciu 

Mctropolitiinj. 


Serratura deir Ar* 
ca trottate l^padute 
nell 6^1. 


Uraetta di marmo 
dentro l’Arca. 





\ 


8 

feta, furono i nodi fuggellati con tre fuggelfi, l’uno 
di Monfignor Vicario à nome deirEminentiflimo 

Ardvcfcovo, l’altro del Revcrcndiflìmo Capitolo, c’i 

terzo dcirilluftriflfi ma Città; indi ripofta in Cada d 
noce , chiufa da tré diverfe chiavi , date a’ raedefixnil 
che fuggcilarono; Quella poi cfpofta à publka venc- 
ratione fu cuftodita dalle Dignità , c Canonici delfe 
Bafllica del Santo, finche fu collocata nel rifornito 
altare, ov’è fiata fin alla prefente Traslatione . 

Arca,Sf Umetta.,» Ma pèrche non conveniva far rimanere ne* fecoli 
debbolraente iiga- avvenire sì gran reforo in quell’arca di mecallo,chiU'- 

cu!lSir”dVr*Gnm chiavi, mà con fole fettucce fiiggelia- 

Tefor». confumarfi indi à poco , c malamente circon- 

data da que’ ferretti , nè in quella di marmo, le cui le- 
gature erano già in parte logore ; perciò è convenuto 
prepararli una nobile urna di ricco porfido , ovcgii^ 
per decreto del Concilio Provinciale fotto li lo.di 
Maggio 1698. è flato decentemente ripoflo nel mo- 
do che hor hora rapporteraffi . Adoriamo intanto , c 
col dovuto ofTequto rendiamo vive le gratie alla Di- 
vina Providenza, che hà trovata maniera di far cono- 
fcerc alMondo,dileguando ogni ombra di dubbiezza, 
che’l Santo depofito fia fempre flato in Benevento à 
■ proteggere il Sannio ; Onde i Cittadini con l’eviden- 

•' za del fatto lì cccitcino à maggiormente corrifponde- 

rc all’affetto foprafino moflrato loro dal Santo Tute- 
lare, e gli altri tutti, ò con divoti pellegrinaggi, ò, non 
potendo , portandovifi col cuore sii l’ali d^ fanti af- 
• •, tetti, concorrano à venerarlo . 

V 

M CAPITOLO SECONDO. 


Preparai ioni prodrome al Concilio Provinciale’. 


L ’Eminenriflìmo Arcivefeovo infiflendo con in- 
defefla atra a’ Sagri Canoni fotto la norma del 
grand’Arcivefeovo di Milano S.Carlo Borromeo, fin 
dal 1692* nel primo fuo Sinodo Provinciale intimò, 
com’era dovere, il fecondo per il 1 696. Ma perche in 

que- 


quefVo dovevafì inche trattare delia Elevatione, Ri> 
cognicione , Ripoficione in più decence Urna, e Re- 
£U tutionc del Sagro Depofito alla propria Bafilica ; c 
queftn per la fua grandezza , e magnificenza non fi Concilio trarfetu# 
trovava totalmenre riedificata ; fu meftiere trasferir- 
lo all’anno prefente 1698. IntimoIIo per tanto ^«1 santo. 
con le confuete folennità nel dì dell’Epifitnia dal 
pulpito della Metropolitana peri diece di Maggio, t Intimato perii dia- 
ne fpedi appreflb, e publicò l’Editto da affiggerfi alle « del prefente.» 
porte delle Chiefe di tutta la Provincia , anche efeni- 
ti, & Nullitts DUcefis ; e col medefimo invitò ancora 
rilluftriflimi, c Reverendilfimi Vefeovi Compro- 
vinciali ; come anche Monfignor Vefcovodi Xroja, 
ch’ò EJiggente ; col Reverendiffìmo Padre Genera» 
le di Monte Vergine dell’Ordine di S.Benedetto , e 
Col Signor Vicario Generale d’Alberona , entrambi 
Hulltus. A gli otto poi di Marzo inculcò con ifpecia- 
le Editto rEcclefiaftica difciplina, e la politia delle^ 

Chiefe Beneventane, che dovevano fervir di norma 
all’altre della Provincia. E per mezzo di cinque* 

Prefetti co’fuoi Coadiutori fè per tutte le Terre del- 
VArcidiocefi raccomandare l’oflcrvanza de* Sagri 
Riti à gliEcclefiaftici obligati ad intervenire al Con- 
cilio, & à tutti intimar Orationi , e publiche proccf- 

fioni per implorare il Divino aggiuto. . 

Per il medefimo fine per la Città fin dalli 19. di 
Marzo per fin al fine del Smodo fu ordinata la Col- f,oni pmndTc. • 
letta dello Spirito Santo nelle Mcffe ; E per li fet.tc 
d’ Aprile la prima publica Procelfione dalla Catedra- 
lealia Madre Santiflìma delle Gratic, ov’è il Con- 
vento de’ Minori Oflervanti fuor delle mura; Per 
lochc radunati tutti nel dì prefilTo nella Metropoli- 
tana, dopò la Mcffa s’incaminò la Proceffionc , pre- 
cedendo le Confraternite della Città fotto i loro fte- 
dardi ; appreffb fotto le loro Croci i Regolari di ben 
diece keligioni, il Clero , i Canonici della Collegia- 
ta , tanto di S Bartolomeo , quanto di S.Spirito , e^ 

Rcvcrendiflimo Capitolo , con in fine 1 Emincntil- 
flimo Metropolita con Manto , e Cappello Cardin^- 

B li- 
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litio ; feguendo apprelTo rilluflrilltmo Monfìgnor 
Pompeo Safnelli Vefcovo di Bifeglia anticipata- 
mente venuto, con rilluftrilTimo Governatore Si- 
gnor Giovanni degli Effetti Patritio Romano , con 
^ " la Nobiltà, e Popolo deiruno, e l’altro feflbjcantan- 

• ’ doli per le Brade il SantifUmo Rofario ; la cui divo-t 
tione promuove con tanto fpirito, e frutto il zelante 
-• ù 1 iji Pallore, come degno figlio dei fuo Gran Patriarca».# 

• Domenico. Arrivati alla Ghiefa , cantaronll inanzi 
•= la^Madonna delle Gratie le Litanìe, e doppo la fqlca- 

*• nebenedittione deli’Eminentiflìmo li difciollèla_# 

Proceflione . A cui fuccellc à 23.de! medelimo mefe 
conlimile la feconda, terminata nella Chielk di San- 
ta Maria della Pace del Convento de’ Padri Cappuc- 
cini, ove crovoBi efpoBo il Venerabile; fxilTcquendo- 
vi in quella, oltre rillullrillimo Vefeovo di Bifèglie^ 
quei di Lucerà Monfìgnor Domenico Morelli Com- 
provinciale, pur dianzi arrivato. Nèdillimilelula-» 
terza drizzata à <Santa Marta del Carmine à 3o.'pari- 
«nence d’ Aprile . 

per non mancarli da pulpiti d’inculcare una.» 
fpecial pietà in tempi di sì gran bifogno , predicò col 
ilio gran zelo il Padre Maellro Alberto Annuba, già 
Provinciale , ed bora Priore de’ Carmelitani nel- 
PreJich.,.Dijìu. latera,equinu Domenica dopò Pafqm - enella^ 
®i, Erporuion* del quarta il celebre Padre rrat Antonio d Olivadi Pro- 
Venenbilc, e C&- vincialc de’ Cappuccini , invitato dairEminentilIi- 
«aaaione generale. nu> per infervorare la gente concorfavlàdifmifura. 

Ne* primi quattro di di Maggio li cfpofero le Qua- 
rant’hore nella Catedrale per implorare la divina af- 
fillenza, e dal pulpito s’intimò alla Città il digiuno 
per il Mercoledì, Venerdì, e Sabbato fuflegucntijper 
difporli alle fuperne benedittioni ; dovendo poi la 
Domenica feguente , undcci del mefe , feguire la 
Communione generale,che lu oltre ogni credere nu- 
‘inerofàjefervorofa, comeappreffòdiraflì ;e numc- 
< Vofo altresì fìi il popolo, che in ogni bora accorreva 
nel tempo deU’Efpofìtione delle quarant’bore, fpin- 
. t o daU’cfcmpio dei fuo Pallore ^ che non fapeva Bac- 

car- 
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carfi dalla prcfcflzadel'Diy in Sagrametìto. • o.., 

Intanto molto prima d*aprirfi il Sinodo andavano 4é 

fucccflivamente fopragiugendo i Prelati, per trovar- 
fi, tanto nelle Congregationi fegrete, che comincia- 8“*®gon»- 
reno fin da* due di Maggio , quanto. nelle publiche, 
di cui fi andcrà difcorrendo . Il modo di ricevergli 
ffi il feguente . Arrivato l’awifo d’cflcre già preflo al- 
la Città il Prelato, premandava S.E.una carrozza col 
Rcvercndiffimo Vicario GeneraleTomalb Antonio 
Cepolla , & un Pròtonotariò di fua famiglia ad in- 
contrarlo; Veniva quelli, quantunque non fi foflc 
dato principio al Sinodo, con Rocchetto , e Mozzet- 
ta, e benedicendo, per conceflìone del Metropolita, 
il popolo ; Cosi introdotto alla .Città col ftono - 
di tutte le cafhpaneV& alla Metropolitana col luòtto ’.w' ,.-ì 
degli organi , era incontrato alla porta di quella dal 
Capitolo, e Cleroj che doveva accompagnarlo,prima 
alla Cappella del Sagramento , indi all’Altare Mag- 
giore, & ove rìpolava il Corpo di S.Bartolomeo 
per ultimo à riverire l’Eminentilfimo Arcivefcovo , 
che con l’innata^fua benignità ufciva ad incontrarlo 1 * 

fin à mezzo la fua gran Sala ; & accoltolo con genti- 
lezza pari alla fua grandezza-, ch’d quanto dir lom-^ 
ma, nelle fuc llanze, dopò molte dimollrationi d*af- • • 

letto facealocon gran corteggio accompagnare alla 
ftanza dellinatali nel fuo n^defimo Arciepifcopio ; 
ove però de* ventitré venuti , folamente quattordici 
ne rimafero; portandoli gli altri per le loro partirla- Qoattordicì alb«r- 
ri attinenze, ò nelle cafe ben adaggiate de’Nobili Be> gau nell’ Arcìepl- 
neventani, ò nelle cafe de* Rcliglofi, ove pur s’er^ pifeopio. 
fatto pervenire per clTere con ogni attentìonc ferviti; 
non lafciando S.E.anche con quelli dimollrare la fua 
fplendidiflima munificenza . Il Magillrato poi , & i , 

Nobili della Città gloriofi d’haver feco sì venerato, e 
numerolb confelfo , furono fubbito à tributar i loto 
olTequii , corteggiando qucll’IIlullrilTimi , e yifitan- 
doli prima, e dopò il Concilio; come fé altresì Mon- / 
fignor Governatore . Et elfi perla loro innata pietà, 

^ sbrigati da gli oblighi della cortefia , fi occupapn« 
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Raso eftempio di fovcnce ncirhore libere à remrperfonafqiedteipeL 
legrini nelluogo eretto, e dorato da S. £., che noia-. 
bìtt* c^noi. folovàquafi quotidianamente àfervirli, e lavar loro 

i piedi con lé proprie mani; ma inoltre tiene obligati 
date in giro della Aia Corte alca i £ir il medeAmo per 
ciafcuH'giorno delle fettimana; al cui elTempio fpeA 
Aflìmo moltiNobili vanno à praticar un sì Tanto efer-^ 
ckio di CriAiana pieCL 

CAPITOLO terzo/ .-. O 

I 

CongregatiotìiPreconciliarr fCSinodalp. 

Girqnr Congrega* T TOR pcr Venire alle Còngregadóni Cinque- 
tioiH Picconclliari. XjL Precbnciliari fc ne prcmilerojdifponendoA in 
effe gli Oflficialiye Miniftri del Concilio, & altri Prc.- 
fetti ; queAi che preparaffe alla futuia.proccflione;, 
quegli alle feAe della Città , Catafalchi Altari, Ar- 
chi trionfali, & Ifcrittioni; altri penfallè al provedi- 
mentode’ Vefcovi, altri à quello de* pellegrini, &c. c 
così di tutte Taltrc faccéde, che con accuratezrà incA 
•pKcabilc furono prevenute dalla capacilAma intelli- 
genza dell* EmincntiflGrao Arcivefeovo, che coniftw* 
pore commune in ciafeuna cofa par che fia tutto . 

A queAe preconciliarifucccderono fei altre Cont- 
gregationi Conciliari fegrece , cioè quattro prima di 
principiar il Sinodo, à due, à tre, àcinqiie, à nove di 
> M^gio, e l^altrc dentro il Sinodo ,.à tredici , & à di- 
cìallcttc del medefirao ; -Quefte tiravano- le grolle 
qnattrTiore per volta à riguardo de* rilevanti, e mol- 
ti punri ,che doveva» difeuterfi, tanto in ordine a* 
decreti da farli dalConcilio; quanto in ordine all’of- 
fervanra de* decreti del primo Sinodo Provinciale , e 
^er le molte altre caufe . La Aanza di elTefù il Vafo 
della Gran Libraria delI’EminentilTimo Arcivefeo- 
To . Porta va A ivi S.Econ Mozzetto , appreflb i Vc- 
Tcovi con Rocchetto,e Mezzetta; feguiva il P.Gcne- 
rale di Monte Vergine, e’I Signor Vicario d’Albero- 
•la, che lutti havevan voto dcciAvo;Succcdevano con 

Mon- 


5ci CoBcilUri 

ffext. 


.L 


Monfignor Vicario rA'oaicorediS.E. , i Vicarii de ^ ‘ 

V«fco^ , & i Procuratori de* Comprovinciali allenti 
con altri Protonotarii; appreflb i Teologi , e Decre- 
talifti . Sedeva rEmincntilTimo con manzi il fuo 
Eran tavolino ; & à pié di quelto il Segretario per no- 
tar tutto; di quà , c di là i Prelati con fcdie camerali, 
efcabelUttoà piedi; appreflb iprenommati confe- 
die fenza braccic ; eccètto i Teologi, e Decretali^ , 
che fedevano incontro à S.E.ne* fcanni lenza fpallie- 
re Stando in piè il Metropoliti! co’ Padri , genuflet- 
tevan gli altri :■ c detta daU’Arcivefcovo la conlueta 
, Orationc Adfumus, fedevan tutti , e davafi principio 
all’attione:Le materie zarofe, & ardue fi diftribuiva- 
no à diverfi Prelati, aflignando loro i Teologi, ò Ca- 
nonifti, co* quali rcflàmlnaflero per portarli nell al- 
tre Congregar io ni ben digerite prima di dccretarf» . 

Nella prima di quefte Congregationi pria d’ogn’altro 
domandò il Metropolita il confenfo de’ Padri per 
aprirfi il Sinodo , e principiar le Congregationi per- 
qucllo • Avutoli quello con un c6 corde Placet yiù pro- 
pofto, le piacefle loro ammettere al voto decifivo TU* 
luftriffìmo Mófignor SarnelliV efeovo di Bifeglia,co- 
me che eletto 'dal Reverendiflimo Capicolo Abate 
della Terra diS.Lupo, Nullius', e rifpondendo tutti 
ammetterlo, non folo come Procuratore del Capito- 
lo per la Badia di S.Lupo, mà anche come Vefeo- 

po di Bifeglia* tutto che non ComprovinaaJe, entro 
à federe nel fuo luogo. Scelti con gli altri Officiali 

del Sinodo, i Protonotarii, Teologi, c Canonifti,cn- , 

trarono parimente à federe fecondo l’ordine ante- 
detto' oflervandoli fempre à puntino quanto accura- 
tiflimamcntc Uà regiftrato nel Metodo dato in luce. Metodo cavato da 
&anneflb nel Sinodico fuo da S.E. cavato con non Conciiu amicKi 
piccoUfctiga.&appIkatjone da ConcmUntichl , e 
particolarmente da quelli del glonofo S.Carlo ooro- 5 £ oflèrvato cS 
meo, vera Itiea de Pallori di Santa Chiefa . ®^**^** * 

vafi poi rattione col rendimento di gratie al Si- 
gnore recitato dal Metropolita nel tenore dell Ad- , 


Suffragio 


y- 


Cora- P'ropofcfi in urta «ielle lègfetccongregfttionidoi 
provincuh «lefonti: Cortcilio à Vefcóvi Comprovinciali defonti 

porgere qualche £uffragio, mancandone ben cinque 
di que’ che furono nelì’antepafiàto ; deflinata perciò 
una foUenne Mefla Mortuale per li fei del corrente, 
comparve quella mattina nella Metropolitnna una 
gran Callellana cinta d’attorno di torcie accefeiCan» 
tò Pontificalmente la Mefla HExninentiflìmoArcive» 
feovo con rafliftenza de’ Padri con Mozzetta, e Roc- 
chetto, di Monfigrtor Governatore, dei Capitolo , 6c 
aleri,tucti con ricche, e lugubri vedi fecondo l’ordi- 
ne , e dignità di ciafeuno , 6c i Protonotarj in habico. . 
Dopò la Mefla, vediti S.É. , e quattro altri Vefeovi 
di ^jaup,'di Telcfe, di Troja, di Ariano, con Pivia- 
li , e Mitre, portaronfi con tutu la Cappella alla Ca- 
dellana fudetu, e. pnemefle da que’ quattro Prelati 
facceflivamente quattro folenni aflblutioni, fc l’ultr- 
ma rEminentitfimo Metropolita , cantandoli intan- 
to con voci flebili da Cantori i Kefponrorj . In quel 
dì tutte le Meflc di tutta la Chiefa fi celebrarono per 
i defunti medefimi, fecondo l’ordine del pìiflìrao Ar- 
civefeovo, che modrò anche la Tua munificenza , cori 
didribuira ben larghe elemofine , oltre leconfucte 
fplendidiflime,che di cóntinuo fi diffondono à folle- 
vare la povertà Beneventana. 

In un’altra di quede Congregationi fi propofe pa- 
Noven* annuale iti rimente da S.£.,che per l’obligo (ingoiare , che pro- 
^utta la^Provincia feflìamo tutti al Monarca Cattolico , perTavennire 
ogni anno ficelebri per tuttala Provincia una no- 
vena fimile à quella , che fi è da tutti celebrata ulti- 
mamente doppo la lettera circolare mandata dal Re 
N.S à tutti i Prelati della Monarchia, pregandoli dal 
Cielo un felice governo, la fofpirata prole, & ogni 
profperità ; E tutti i Padri uniformemente con gra- 
dimento fiiigolarc , e rendimenti di gratie all’Emi- 
iicntiflimo Arcivefeovo fi fottoferiflero., 

Per dar poi qualche notitia delle publicheCongre- 
Sinodali publiche . gationl . Trc di quedc fc n’cbbcro nel gràn Salone 
dcirArcicpifcopio , ver dove $’incaminavano dall* 

ap- 


p«r il Monirca_^ 
Cattolico. 


Tri Confrtgationl 


appartàmento dil^.E.Precedcvano l familiari del: Si-i 
gnor Cardinale Arcivefcovo, e de* Prelati; feguìva- . 
no molti del Clero con cotte, i Canonifli , c Teolo- 
gi: dipoi i Procuratori de* Capitoli delle Catedrali 
della- Provincia con le lorodivife, i Procuratori de* 

Vefeovi allenti con gli abiti del Coro , i Promotori 
del Concilio, i Segretar^ apprertb il Mazziere , pò» 
feia il Crocifero con la Croce , il Metropolita oon-« 

Mozzetta , eStolaroHa , prefa dall’ Aitare difua^ 

Cappella, in mezzo a* Canonici Diaconi vedici alla ' 

Canonicale, feguendoli dietro i Prelati col Rocchet- 
to, e Mozzetta, e*l Caudacario,accompagnati da due 
Canonici Suddiaconi . Giunti al Salone fi portava 
il Metropolita al fuo trono alTiflito da Tuoi Canoni- 
ci Diaconi^ «<]uincì,c quindi nelle fedie camerali i 
Vefeovi con Monfìgnor Governatore, e MonGgnor 
Vicario al fuo luogo; in mezzo al confeflb era in uno 
fcabello il Crucifero conlaCroce pofatainterrà_«; 
incontro al Trono i Procura tori de’ Vefeovi aflen- 
ti, appreffo que* de’ Capitoli delle Catedrali , i Pro- 
tonotarii , c’I Clero; Dietro le fedie de’Prelati, dalia 
dedra i Teologi, e dalla Gnidra i Canonidi; Vicino al 
Soglio trovavad, quinci un tavolino conduefea- 
belli per i due &gretarii , quindi un*^altro per i 
due Notai col loro compagno ; e più in sù due altri 
fcabelli, alla Gnidra per i due Promotori, 6c alla de- 
lira per i Canonici Suddiaconi . Cosi difpodi , davaG 
principio col recitare S.E. l’Orationc Adfumusy co- 
me di lopra. Dopò le cohfuete fornai ità de’ Conci- 
liiregidrate nel metodo acceiraato fuccedè , tanto 
nella prima publica Congregatione à nove di Mag- 
gio, quanto nella feconda a’ dieci del medeGmo, un 
efoquentiflimo Sermone da un pulpito ; il primo af- 

applaudi- 

gran verfatékza, che ltiGemehelJa fiia frefea età mo-« 
flrò nella lingua (ìfeca,dc Ebrea . L*ulcima Gongre* 
gationc publica fvi à 1 7. di detto mefe , tutto che la ^ 

ma- 


fai applaudito, recitato da un Alunno del Semina- 
rio ; il fecondo eruditiflfìmo del Signor Canonie© 
Cutillo di Montefufeo, che fii di maraviglia per la 


mattina vi fuflc fiata la fegreta Proponeanfl neil£ 
pubiiche le caufe da Vefcovidcflinati per Commir* 
farj; su le quali ufcivano à difcorrerein mezzo al 
Ck>nfeflb in uno fca bello, hor i Teologi, hor i Cano-, 
nifli , hor gli Avvocati ; quali uditi rÈminentifTimo 
Metropolita , giufta i voti de* Padri prefi da un de* 
Segretari, proferiva la diffinitiva fenteuza ; leggen-, 
dofiapprefladalPulpitinoil tenore del decreto per 
cflerc approvato . Chiudeva la Congrega tìone il fo« 
lito rendimento di gracie , e riconducevafi alle fian* 
zc il Signor Cardinale Arcivefeovo con Tordine mc- 
defimo, con cui fu condotto. . 


r CAPITOLO QJJARTO. : ^ 

PrimaSeffione Sinodale . 


I ' 

S Tabilitàfi per la mattina del Sabbato , diece del 
mele , l’apertura dei Concilio, dovea giufla il 
rioceffione folcane, confueto premetterfi alla fefiìone la Proce filon e^ 
folenne ; Il tempo, che minacciava pioggia, non im-^ 
pedi che ufeiffe, impedì nondimeno , che fi portafTe 
tutta fin alla Chiefa del Carmine prefifià . Portofli 
per t.into per le primarie firade della Città , che tro« 
vavanfi tutte affollatifilme per il gran concorfo di fo- 
raflieri venuti da lontani paefi à godere (^isi divoto, 
e grato fpettacolo. Precedevano le Confraternite 
delle Città co’ loro labari, e divife particolari, e pu« 
litillinie vefli, cantando divotiffimamente il Santo 
RofarioySuccedevano in gran numero i Regolari di ^ 
ben dieci Religioni j che iantifìca vano le firade coi 
divoto canto d’inni , eSalmi, fatti à quefl’efietto 
- flamparc daJI’Eminentiffimo . Seguiva fotto la Cro- 
. ce del Capitolo il fèmplice Clero di vaga cotta vcHÌt- 

' to; doppo il quale un groflb drappello di Economi, 
e Rettori di Chiefe curate con lefueflole. Appref- 
,fo i Manfionarii della Metropolitana con lelor 
cappe; i Canonifli, e Teologi; i Notaj , c i Scgretai j 
.del Concilip. Veniva pofeia U Mazziere di 5.E. in 

mezzo * 


• nftzzo a’ Scudieri, il Turiferario , la Croce portata—, 
dal Crocifero parato frà due Ceroferari, & un lungo 
ftuolo di ben 70. Arcipreti delle Diocefi co’ Piviali, 
con cinque Diocefani Collegi vcftiticon Tunicellc, 

Dalmatiche, Pianete, c Piviali rcfpettivamence, fe- 
condo il loro grado, & abito ; A’ quali col medcfimo 
ordine feguivanoi due Collegi Urbani ; Indi i Pro- 
motori Sinodali co’ Piviali, come anche i Procurato- 
ri tanto de’ Capitoli delle Catedrali della Provincia, 
quanto de’ Velcovi aflenti, e fei A”bati Mitrati co’Pi- 
viali, e Mitre di lino . L’ultimo , e più vago fpetta- 
colo era veliere con ricche Tunicellc , Dalmatiche , 

Pianete, e Piviali! Canonici, e Dignità della Catc- 
drale fin al numero di ventifette ; e doppo quelli fet- 
te coppie di Vefeovi con prettofilumi Piviali, e Mitre 
aurifrigiate, ciafeuno col fuo Caudatario, e due Cap- 
pellani , con in fine rEminentiflimo Metropolita.^ 
con Mitra pretiofa trà due Diaconi, e fuoi Minìllri ; 
feguendo apprelTo Monfignor Governatore, il Vica- 
rio Generale con altri Protonotarj , la Nobiltà , e’I 
Popolo affollato . Lo llupore Aeflb averebbe inarca- 
te le ciglia in vedere il decoro, la maeAà, c la pietà di 
sì gran funtione ,* e Ce la Cliiela Beneventana può diìcfa Benevetani 
darli il vanto di non eAèreàverun’altra la feconda-, ***" 

in quel che porta olTervanza de’ Sagri Riti , affi Aen- 
za , pulitia , maeAà, e decoro , fotto l’impareggiabile 
zelo, e indefeffa applicatione deH’Eminentiffimo 
Orfini, hoggijC nel décorfo di queAo Sinodo,par che 
^bbia fuperata fe Aefla , non potendo l’animo figu- 
rarli funtioni EcclefiaAiche più decorofe . Gronda- 
vano dagli occhi de’circoAanti lagrime di divotione; 
c’I Cielo medelimo con le Aille di pioggia, che foven- 
te.trafmettcva,pareachevolelTe accópagnarci le fue. 

Crebbero però queAe in modo, che appena ufeiti dal- 
l’Archiepifcopio i Canonici, Prelati , e’I Mecropoli- 
ta,luronocoAretti lafciare il camino della Proceffio- 
ne precorfa, e per più brievc Arada portarli col dovu- 
to ordine alla Catedtale y la quale tutto che vaAiffi- 
ma, con cinque navi, inalzata fopra tA.antichiffimoj 

C c va- 


GmfeiTo< Sinodale. 

H 


(■ 



Seimone tenero e 
fervorofo di S.E.. 


V. 


c vaghe colonne di marmo, pure in quefU di é ftataL-,» 
angullilTima al bifogno> , ^ 

Entrata dunque alla Metropolitana la ProcelTiO' 
ne, li railcro in ordinanza dalla liniftra le Confrater- 
nite co* loro ftendardi fpiegati , c dalla delira i Re- 
golari cpn le lor Croci; PalTando per mezzo il Clero, 
ed i Collegi H portavano a’ banchi loralTegnaticon 
provida preventione, per Isfuggire ogni ombra di 
confulione . Il Capitolo co* Padri , c’I Metropolita 
entrarono nel Presbiterio; S.E. nel trono ; i Vefcovi 
ne* lora Faldillorj didamafcocremeft uniformi: i 
Canonici nel proprio Hallo, precedendo à queAi Mo- 
fignor Governatore, e dopò i Canonici, i Protonota- 
rj; rellando fuori i Teologi, e DecretaliHi dirimpet- 
to al Pulpito dcirEminentiflimo . Cantò quelli la 
Mellà dello Spirito Santo pontifìcalmcnce epofcia 
r'iafiunta il Piviale- difcefc co* Vefcovi al luogo del 
Sinodale confelTo ; ove recuaronli le preci , giuda il 
Poociiicair Romano, e nei mezzo delle Litanie fò 
benedetto il Sinodo dal Metropolita .• Sedèpofcia 
nel Tuo faldidorio al piano dell'Altare; e con le do- 
vute ceremonrecamolTi dai Pulpito il Vangelo;e ge- 
nufledi implorarono tutti Taflìdenza dello- Spirito* 
Saiato^coWenìCreatorSpivitus. Indi V Extra omncs 
degli Odiaru; che ufcito il popolo , ferrarono le por- 
te della Chiefa ; e rEminentilTmrodal fuo Pulpito, 
adldito da foliti fétte Diaconi parati, con Piviale , e 
Mitra fé à quel confeflo un fervorofidlmo, c divotif- 
fimo fermo ne, degno di un Crlfodomo , anzid-’un_p 
Paolo predicante*, fu’l tema : In trìbuJarione mca 
vocavi Dominum, cxaudìvitmej &c. vedendoli, do'^ 
pò tanti difadri per il paflaco trermioto , arrivato à 
poter dare ricetto al fagro pegnj del Santo Tutela- 
re, unico berfaglio de* fuoi fofpirì. 

Finito il Sermone, tutto molle di fudore, co* me- 
dedmi abiti Pontificali andò à federfi nel piano dell* 
Altare*, elevato fette gradini dal piano della Chiefa 
ove era ilconfefl’ojSedevano i Padri pariméte vediti 
«Ila Pòtificalc ne* loro Faldidorj,i Canonici dietro a* 

Ve- 


VeFcovi ne* banchi parati, e dietro a’ Canonici i Col- 
legi Urbani, Teologi, e Canoniftifm fine del conféf- 
fo incontro l’Altar Maggiore gli Abbati Mitrati , & 
appreflb ne’ banchi fimilmente parati i Protonotarj, ^ 

«Procuratori de’ Vefeovi, e Capitoli; affiftendo tra'l 
Metropolita, c Padri in due Scabelli i Promotori del , 

Concilio, & in due tavolini i Segretari ,e Notati, fe- 
dendo in mezzcfsu lo fcabcllo il Crocifero con in ma- 
no la Croce , e’I Clero tutto ne’ fcanni della Chiefa 
rivolti all’Altare Maggiore. 

Decretato col confenfo de* Padri, dopò l’i danza Decieti Pfelìmì- ^ 
de’ Promotori,il principiamento del Sinodo , fi Icffe- nari approvati^ dal ^ 
ro dal Pulpito i decreti preliminari , publiMndofi il 
modo di vivere in tempo del Concìlio , i Miniflri Si- 
nodali, l’obligo di non partirli prima che fi termini- 
no le feflioni , & altro . Si efplorò appreflb da Padri 
per mezzo del Segretario, fegradiflèro que’ decreti? ' 
fi rapportò il lor confenfo al Metropolita , il quale a 
chiare note gridò: Decreta placuerunt Pairibusy ideo 
agenda funi Deo gratta , al che tutt’i ^‘•dri ad unifo- 
no riCpofero f Deo gratìas . Fatte poi l’iftaxjre con- 
tro gli aflenti , fi llabilì la feconda feflione per il fe- 
guente Mercoledì ; Apcrtefi per tanto le porte entrò 
il popolo, e genuflelTi tutti per la folita oratione., 

mentale; dando i punti con divoto tuono dal Pulpi- 
to un Canonico Suddiacono,!! riceve dal Metropoli- 
ta la folenne benedittione,c col debito ordine fi par- 


tirono. 

I Vefeovi in quella prima felfione intervenuti fu- 
rono. 

Monfignor Fra Celellino di Labonia dell’Ordine 
de* Romitani Scalzi di S.Agollino V efeovo di Mon- 
temarano.. 

Monfignor Giufeppe Lazara de* Chierici Rego- 
lari Minori V efeovo d’ Alife. 

Monfignor Angelo Ccrafo Vefeovo di Bovino. ^ 

Monfignor Francefeo Antonio Punzi Velcovo d* 
Àfcoli.' 

Monfignor Francefeo Antonio Giannone V efeo- 
vo di Bojano. C z Mon- 


Nomi d«’ Vefeovi 
intervenuti. 
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Il Padre Geuerale 
di Monte Vergine, 
e’I Signor Vicario 
d’Alberoua col vo> 
to deciilvo. 


Comprovinciali af- 
' lenti. 
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Monfignor Giufeppe Catalano Vefeovo di La- 
riiio . 

Monfignor Domenico Morelli Vefeovo diLucera 
Fiorentino, eTortivoli. 

Monfignor Michele Pciirro Vefeovo di Terraoli. 

Monfignor Pompeo Sarnelli Vefeovo di Bifeglia, 
ammelTo al voto Decifivo , c per parte del Reveren— 
dilTimo Capitolo della Terra di S.Lupo, Nuììius . 

Monfignor Francefeo Protonobilifllmo Vefeovo 
di Tri vico. 

Monfignor Biagio Gammaro Vefeovo di Telclé. 

Monfignor £milio Cavalieri Vefeovo di Troja^ 
Eliggente . 

Monfignor Giacinto della Calce , e Guevara Ve- 
feovo d’ A riano. 

A* quali s’aggìunfc ad onorar la fagra funtione,^’ 
Monfignor D Carlo Cotillo dell’Ordine diS.Bene- 
detto della Congregatione di Monte Vergine Ve- 
feovo di Minori- mancandoper indifpofitione,tucto 
che già venuto per il Sinodo , Monfignor Francefeo 
Scanagata Vefeovo d’A veliino, Frigento, Acqua 
putriib ,ò fia Mirabella, e Quintodecimo>Compro- 
▼incialc. 

V’intervennero altresf per il dritto,che ne hanno, 
col voto decifivo il Signor D. Vi t’ Antonio Paftorale 
deH’Ordinc di S.Bcnedctto, Generale delia Congre- 
gatione di Monte Vergine , & il Molto Reverendo 
D. Agoftino Fantetta.Vicario Generale di Alberoua, 
entrambi Nuììius. 

Peri Vefeovi Comprovinciali legitimamcnte im- 
pediti intervennero i lor Procura tori, cioè per 

Monfignor Giacopo Circi Vefeovo di S. Agata ,e 
di Sefibla . 

Monfignor Domenico Sorrentino Vefeovo di 
Vulturara, e Montecorvino 

Monfignor Carlo Felice di Matta Vefeovo di S.Sc- 
vera, Civitate, e Dragonara. 

Monfignor Filippo di Cordova Vefeovo della 
Guardia Alfcria. 

CA- 


CAPITOLO QUINTO. 

EIcvatìonCf c Recognìtìonc del Corpo del Stento 
Jipojìolo . 

D Atofi già principio alle feflTioni nella prima_. 

Congregatione publica, che Tifò il giorno del 

medefinio labbatOj.il primo penfiero de Padri fi fù 

dilcutere l’articolo dell’ Elevatione , Ricognitionc, Si 1 a«.co- 
nurvaRipofitione,eTraslationedclCor^^^ 

riofo ApoftoIoS.Bartolomeo-Propoltoh dunque da Corpo. • 
Monfign.Vefcovodi Lucerà Ponente della caulà , fi 
rapprefentò lo fiato preséte dcn’Arca pretiofa,nó già 
chiufa c5 le fue chiavi, per eflerne fcadute,come fi dif- 
fe nel fecondo capo, le ferrature, mà con loie fettucce 
fuggellate, c circondata da rozzi ferri;con dentrovi 1* 
urna,ligata con mezzo logore funicelle, tuttoché co* • 
loro fugelli- Aggiunfe anche l’ifianze premurofe_^, 
che la Città, & i Canonici della Collegiata del Santo 
ne facevano , che fi refiituifle alla fiu Chiefa il Sagro 
Depofito* elTendo già quella rifabricata,in modo che 
polfa officia rvifi, cólo sborfo finora di dodicimila feudi 
da S.E. , dal Clero, dal Publico, dalla Diocefi,e dalla 
Provincia piamente contribuiti. In caufa di tanta im- 
portanza vollero i Padri , inerendo al Sacrofthto 

ConciliodiTrentOjudireil voto de’ Teologi Con- ' 

ciliari- e quelli, tutti dodici , che fi trovaron prefenti 
{limarono, che doppo la debita Ricognitionc, & Ele- 
valo ne, dovelfe il Sagro Corpo riporfi in miglior ur- 
na più ficura , e meglio conditionata , e refiitmrfi 
alla propria Chiefa fufficientemente ridotta à per- 
fettione ; ove S. E.aveva già à proprie fpefe fatto fa- 
bricare un’ affai nobile Altare di marmo , in cui po- . . 

crebbe cuftodirfi con la veneratione dovuta il gran^ j 

Teforo, Al parere de Tecilogi legni con la •J'^'de- uniformi per l’af- 
fima uniformità il voto decifivo di tutti i Padri, ben fermajiva. . 
informati antecedentemente de’ meriti della caufa_, 
per un dottiffttuo fcritto legale d.ito in luce dal 
Sig.D^ttor D Francefeo Morelli Patritio della Cit- 


It 


tà di FoggU, Canònico della Catedrale di Lucera_- 
Perloche fe ne refero ad alta voce le gratie allo Spiri- 
V to Santo, illuminatore de cuori,(pccialmctè ne’Sacri 

Conciliijde’quali fi è proteftato eflcrne mallevadore. 

Non potè farfi la mattina fulfegucnte della Do- 
menica la Ricognitione decreuta, perche fi era 

c- • , Comraunione Gc- 

S.pmMctteUCo- neralc con l’Indulgenza Plenaria conceduta dal ere 
n.un.<,nc ,cu.,alc; fente Poutefiee Innoceutio XII. rcon^^ 
grande, che incapace la capaciflima Chiefa di tanta 
. 1 gente , communicandolene ivi molte migliaja , fi 

portaron gli altri à trovar commodità ad altre Chic- 

Ic,tutte occupate a dar (odisfatione al Popolo divoto. 
L’Eminentifiìmo dopò aver con molti altri Prelati 
lungamente amminiftrata la Sagra Euphariftia, cele- 
brò la medefima mattina folennemente con 1’ aflì- 
ftenza de Vefeovi Comprovinciali ne’ioro faldiftor) 
& in si venerato confeflb fé la celebre funtione di 
benedire il Padre D. Vie’ Antonio Paftora le. Eletto 
cefiè Generale delia fua Religione, che interveniva 
al Concilio col voto decifivo . Vi fu tra la Mef- 
fa un Sermone affai applaudito , in cui con nobile di- 
citura moftrò il Sig. Arciprete D.Gio: de Nicafiro U 
grande utilità de Sagri Sinodi. 

Si portano ad apri- giorno dunque delia Domenica , undici del me- 
i’Altaro: fe, finiti à buon hora i Vefpri,fi chiufero le porte dek 

la Chiefa , ove portofli procclIìonaJmentc con l’ ani- 
mo ^itto afiorto al S. Apofiolo 1* Eminentilfimo Ar- 
civefcoyo,accompagnato folamcnte da Vefeovi da 
Canonici della Catcdrale , cdiS.Bartolomeo, dal 
Magiftrato della Città , da Teologi , da Nota) , Se- 
g’’ytarii del Concilio, Maeftri di Cerimonie, 6c altri 
Miriìfiri, con due Medici deputati à fare la Notomia. 
Arrivati a 11’ Altare del Santo recitaron tutti prò- 
ftrati i Salmi penitentiali,lndi fi port.iron al Segreta- 
rio, *ivi fedendo l’Eminentiffimo nel fuo Trono (& i 
Prelati, e Canonici ne fedili ; quelli à man deffra co’ 
cufeini, quelli à finiflra;il Magiftrato, e gli altri vici- 
”? ne* luoghi deputati) fi veftì de* folenniffi- 

mi abiti Pontificali; il medefimo fecero tre altri Ve- 

feo- 


se r Altare: 
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{covi portatili à faldìitor},cioè di Bovino, di Termo- 
li , e di Bifeglia , che dovevano affi Aere , e portar con 
S.E.sii gliomeri il grato incarco del feretro. S’ inca- 
minarono pofeia col medefìmo ordine di prima alla 
Cappella del 5 anto;£ rellando fuor de’cancel li, quin- 
ci i Vefeovi , e dietro i Canonici di S. Bartolomeo, 
quindi i Canonici della Catedrale, il MagiArato , ^ 
dietro! Teologi, entrarono rEminentiÌTimo co’ tré 
Vefeovi parati , e con elli Monfignor di Lucerà Po- 
nente, che a tutto è femprc alTiftito infìeme con_» 

Monfignor di Termoli Promotore filcale . Intonata 
l’antifona Adefio Deus , e detta da S- E.l’ orationc-» 
altre, federono tutti,e fi fpogljò l’Altare 
per differrarfi , Prima però fi fé una e&tta ricogni- 
tione; e trovatofi che la fabricaera ben chiufa , nel 
modo à pumto che fi era lalciata nell’ ultima Ripofi- 
tione dell’Arca à 4-di Settembre r69i;cominciò S.E. 
à sfabricare l’Altarecon lo fcalpelIo,c martello, pro- 
feguendo appreflb gli artefici ,• & in tanto continuo j. 

era il divoto faIraeggiare.Scoverta , e ripulita l’ Arca nnnc^doww. 
iu riconofeiuta fucceflivamente da’Padri; poi eftrat- 
ta da quei quattro Pontificalmente veftiti,e ripofta_. 
fopra di una ben’adornata menfa fitori de cancelli,* 

Indi riconofciuci da Vefi'ovi ifuggelli , e trovatili 
coerenti agl’ illru'menti autentici, fù aperta.Ricono- 
feiuta parimente TUma di marmo, fiìi incenfata_» L’Umetta fu’l fé- 

da S Em. ; & efiratta , fu collocata fu’ 1 feretro va- segretaii^^**'* 
gamente adorno , & infiorato , che fu gli omeri deli* 

Eminentinimo Arcivelcovo, co* tre altri Prelati fu 
procefliona Intente por tato alSegretario, e quivi in_* 
meazo sii d’un altra menfa fi posò Turila, portandoli 
ciafeuno al proprio luogo , e deponendo i tré Vefeo- 
yi gli ornamenti pontificali.Chi potrà efprimere la^ 
pietà, la devotione,Tafpettativa univerfafe, tanto de* 
circonfianti , quanto della Città tutta ^rche attorno 
alla Chiefa fpargea le lue lagrime, e vibrava infocati 
fofpiri? Ma» mibi fi eentumfinti A filimi fucceffe 

V\r\xsoVeniCreator Spiritus , dopò il qtlaleapriSE. 
l’Urna , e fenza curarli di vedere con 'gli occhi quel 
' che- 
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Aperta TUrna fi 
disvela il Tcforo 
nafcofto. 


I..ainine di piombo 
trovate col Sagro 
Corpo dentro l’Ùr- 


Mon:ta trovata_j 
dcntio r Arca à 
canto airUrna . 


Notomia fatta all’ 
ingroflo. 


che fcrmaóaente credeva , e quafi dirti con lume fu« 
iberno vedca con l’animo, intonò il Te Detm , che ca- 
vò da tutti à torrenti le lagrime fin da inzupparlènc 
il pavimento, pieni di gioja per bavere già fcoverto il 
nafcorto Tcforo.Eflendovifi dentro rCJrna trovate 
con le Reliquie , tutte bianche , e splendide , di cui 
era quafi ripiena,due lamine di piombo;Una ftava_» 
patentiflima fopra di quelle,più d’un palmo lunga , c 
tré dite larga tutta intiera, ove era fcrittocon 
lettere longobarde incife , e colorite di roflb 
^ SCS BARTHOLOMEVS APLS, 
meflavi, come fi tiene per certo per mille rifeontri, 
ncU’anno 1338. dall’ Arcivefeovo Fra Alnaldo da 
Brufacco, che fé l’ultima Traslationc allacaduta 
BafiJica; L’altra lamina tutta bianca antichi flì ma £ù 
trovata in mezzo à quelle ofl'a venerate , rofa da una 
parte, e dall’altra, anche in parte infra ta per la corro- 
fione,fcrittovi in lettere latine SCS BARTHO- 
LOMEVS APS T.lunga poco meno di un palmo, e 
poco meno di due di ta larga ,che fi crede cflèrfi meda 
dal VefeovoOrfo , quando fu trafportato da Lipari 
il Sagro Corpo nell’839. con la medclima Urna di 
marmo; mentre i Periti giuridicamente lun giurato 
eflere più di fette fccoli antico tanto il piombo, quan- 
to il marmo. Equeft’Urna li fupponechiufancir 
Arca di Rame dorato dal mentovato Arcivefeovo di 
Brufacco; mentre in un angolo di erta fu trovata una 
moneta d’argento degli Angioini, che in quel tempo 
regnavano, fcrittovi da una parte con lettere pari- 
mente longobarde : Karclus Deigrà Hìer.(^ Siciliic 
Rexy attorno ad un Rè con alla delira lo Scettro, Òc 
alla finiflra un Mondo; -e nell’altra Hotior Kegis ]udi~ 
cium diligiti attorno ad una Croce fparfa da per tutto 
di gigli. 

, Furono poi amtnertrad incenfarla fagra Urna do- 
po S.E. e Pte/ati, anche 1 Canonici, e Teologi; e do- 
po molti Salmi Eucarifiici ,6cOrationi cominciaro- 
no à riconofqerfi,& à deferiverfi le fagrc Ortà,fccon- 
do il parere giurato da’ Notomifii, che con guanti di 

fot- 
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fotcilillimo velofandayano fpcclficando,e fegregan- 
do airingrofTo; Mà perche riconofciutene più centi- 
naia fopragiunfe la notte , fi differi ad un altrogior- 
uo una più efatta Notomia, che appreflb defcriveraf- 
fi . Intanto incenfatele di nuovo S.E ,mutò il Pivia- 
le roflb in bianco per benedire i vali di vetro apparec- 
chiati per riporvele ; ftinaandofi il vetro men foggec- 
to di qualfifxa metallo ad elTer rofo da voraci denti de 
fecoli . In quelli fi ripofero le Reliquie, fegregato 
per all’hota al meglio che fx potè; e li vafx così ripieni 
li chiufcro in baullctto ricamato; che fuggellato dal- 
rEminentilfimo Arcivefcovo , e dalli Monfignori 
Vefcovi Promotori , e Fifcale , fìi chiufo nell’Arma- 
rio delle Reliquie dietro l’Altare del Segretario , ^ 
con elio il aiore diciafeheduno; benché S.E. non 
contento direnarvi col aiore , come gli altri , che_^ 
fi partirono , rcllovvi anche perfonalmente tutta la 
notte ; principiando le fagre Vigilie co’ Padri della_. 
fua Religione, cantando con elTx il Salterio Davidi- 
co, c così profcguilTi ne* dì , e notti feguenti fin’alla 
Trafportatione del Sagro Corpo alla nuova Chiefa, 
fuccedendo à falmeggxare diverfx Religiofi , & altri 
Ecclcfxaftic! giufta la Tabella alTcgnata ; S.Em.però 
per due notti aflìduamente vegghiò nel Segretario, 
con tutto che il giorno non defxlleire di falmeggiarc 
ivi mcdefxmoin tutto quel tempo, che poteva rubba- 
rc aU’infinitcoccupationi di quelli dì per dar meto-^ 
do alle tante, e sì rilevanti funtioni. 

Gli altri poi, dclli nelle lorcafe in quella notto 
per la gran gioja,non lafciavano di benedir incelTan- 
teméte il S.Tutclarc,cccitati ancora dal cStinuo giu- 
livo rimbombo delle Campane , tanto della Metro- 
politana,fempre grate per il loro raro armoniofo con- 
certo , quanto dcll’altre Chicfc , che con Eco fellofa 
rifpondevano . 


Le fjgre Ofli fe- 
gregate airingrofT». 
lì chiudono in va(t 
di vetro 4 queùi io 
un baullctto , e’I 
baullctto nell’ Ar- 
mario delle Reli- 
quie. 


S-E. t«mÌNcU le^ 
Sagre Vigilie , e le 
profìegae pct due 
notti intiere . 


Giubilo della Cit- 

U. 


Si proHeguelt Sal- 
modia della Motte. 
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CAPITOLO SESTO 

Si moflrano al Popolo le pretiofe Reliquie. 

L a mattina del Lunedi non era capace la Chic- 
la, non che il Segretario, del Popolo concorlo 
con grande anfia à tributar gli offequj dovuti al San- 
to Apoftolo . Stavan tutti , come fuor di se per l’al- 
legrezza , riflettendo d’effer già ficuridi haverfeco 
si gran Teforo , e benedicevano il Santo , che avelTe 
con tanto eccedo di beneficenza compenfato alla_* 
Città il padato ederminio . Recavafi à gran fortuna 
chi in quella gran calca poteva penetrare in quel Se- 
gretario , che ferabrava un Paradifo , ove come da_. 
Cori Angelici fi udiva una continua falmodia di Re- 
ligiofi accompagnati dairEmiaentidimo Arcivefeo- 
vo i quale però non mai defidè , quantunque i Reli- 
giofi fi mutadcro à vicenda, fin à compiere intera- 
mente tutto il Salterio Davidico, come fò parimente 
ne’ giorni fudequen ti: Dopò il quale adìdè alla Mef- 
fa, cantata da Canonici di S.BartoIomeo ; & indi ce- 
lebrovvi la fua.Le forze del corpo al coramune lenti- 
re non potean à tanto refidere; ma dove ma nca van_, 
quede, gliele fomminidrava copiola mente lo fpirito, 
c’I giubilo d’ederfi compiaciuto il S.Apodolodi ri- 
meritar sì largamente le fatighe,ecura fin allora mo- 
drata di rifabbricargli il Tepio magnifico, e di accer- 
tare il Sannio di non edere mai dato privo di tanto 
bene. 

Il giorno poi dedinato à profeguir la Ricognitio- 
ne, e Segregatione delle fagre Reliquie , dopò il Ve- 
fpro fi portarono di nuovo al Segretario con l’Emi- 
Si portano i profe- ncntidirnoMetropolita i Padri, i Teologi, Notai,No- 

* “‘“0" continuar ropera co- 

minciata ; non edéndo dovere , che gioie si 
pretiofe fi rinferradero nella nuova Urna , lem- 
za faperfene didintamente la fpecie , la molo * 

® 1 numero di ede . A pena entrati , fu si fervo- 
rosi Tidanza del Popolo latta al Sinodo per mezzo 

del 


del Magìftrato della Città )Che fi permettefle l’Often* 
/ione publica delle venerate Offa, che ftimarono i Pa- 
dri dover condefcendere à domanda si pia , e parteci- 
pare à queirimmenfo Popolo accorfo la confòlatio- 
ne , avuta la Domenica da folo pochi , di vedere co’ 
propri occhi il ritrovato Teforo. A quell’effetto affun- 
fe gli abiti Potificali l’Eminentifs. Arcivefcovo,e coll’ 
alUllenza de’Monfignori Vefcovi Ponente, e Promo' 
core ellralle daH’Armario il Baulletto , e collocatolo 
sù l’Altare , mollrò prima i fuggelli à Padri , e poi T 
apri , cantandoli l’Inno TVifies erant Apofioli ; dopò 
' iJicenfate le Reliquie lu meffo il Baulletto fu’l fere- 
tro;e sù gl’omeri di S.£.,e di tre altri Vefcovi Pótifi- 
calmentc velliti di Muro,diBovino,ediBifeglÙL^ 
proceffionalmente portato all’Altare maggiore , ove 
fu parimente incenfato. Salito poi al Pulpito TEml' 
nentillimo Pallore con ralllllenza di due Vefcovi di 
Muro, e di Bovino, fè prima al Popolo un Sermone,^ 
tenerilllrao accompagnato da fofpiri, e lagrime , tan- 
to di chi l’udiva , quanto di chi per la gran dillanza_. 
non poteva udirlo ,* Indi mollrò fucceflivamentaque* 
pretioli Vali , leggendo Monfignor Vefcovo di Bovi- 
no le' Reliquie,che contenevano, giullala nomencla- 
tura, e fegregatione fatta aH’ingroffo nel giorno an- 
tecedente : Mollrò anche le due lallre di piombo, 
trovate neJPUrna con l’ifcrittioni lolite metterfi ne’ 
fecoli à dietro con i Corpi de’Santi Martiri ; l’una col 
fuo pezzetto divifo, rofa, e quali calcinata dal tempo, 
ove con lettere latine fi trovava incifo il nome del Sà- 
to Apollolo, lliraata da Periti , che con giuramento il 
depofero, di fopra fette fecoli à dietro; l’altra intiera, 
ove il medefimo nome flava incifo con lettere longo- 
barde, flimata da medefimi di fopra quattro fecoli an- 
tica- Scefo poi l’Arcivefcovo dal Pulpito, intonò il 
Te Detum in rendimento di gratie, edopòl’Oratione 
incensò di nuovo le SagreReliquie.E’l Baulletto, fug- 
gellato co’ foliti fuggelli di S.E., edi Monfignor Pro- 
motore, fù nella medefima forma riportato fu’l fere- 
tro al Segretario , & ivi riporto con le dovute cerimo- 
nie neirArraario; Con che fù determinata da Padri 

Di la 


n Magìftrato 1»' 
iftanza, che fi ma- 
ftrìoo al Popolo le 
làgrc RcU<luie. 


SE. k itaofln dai 
Pulpito. 


Con le ladre ri- 
trovate nell’ Ur- 
nctta di luaruio . 
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Ja mattina feguente pcf compiere Topera della Noto- 

mia , c fegregatione delle OQà , prima difuggellarei 

Vali, e con effì la nuova Urna di porfido ; che in que- 
lla raedefima fera fu benedetta daIl*Eminentiflimo 
Arcivefeovo. La notte fopragiunta fè appartare tutti; 
ma non già S E. che non potea prendere ripofo pfia_» 
S E k vjeau riporre nel nuovo, e piu decente Avello il corpo del 

■ S.Apoftolojonde feguì tutta quella feconda notte ad 
orare ivi , e falmeggiare con gli altri desinati per cia- 
feuna hora lècódo la tabella alfilTa, come iu dee co. 

CAPITOLO SETTIMO. 

E fatta Net amia delle Sagre Offa. 

m T^IlFeritan alla mattina delMartedi la continuacio* 
“ ne dell’opera, fin dalla Donienicaprincipiata,di 

riconofeere le (agre Reliquie, perfaperfene dillinta- 
mente la lpecie,e’l numero d’elie; à bonillima hora li 
chiù fero nel Segretario per decreto del Sinodo , l’E- 
minentifiThio Arcivelcovj , & i Monfignori Veicoli 
Pongnte,e Promotorc,due Teologi, due Medici No- 
comilli col Nota jo,e due altri d’ajuto ; e fi diè princi- 
pio alla lègregatione,fpecificatione, e nominationc__» 
delle lagre Olla, con regillrare il Notajo ciò che i Me- 
Giunmento dc->* aflcrivano ; havendo quelli giurato su TEvangel) 
NotomUli. (come pur fecero la Domenica) di finceramence atte- 
llare fecondo i dettati della loro facoltà . In tanto fo- 
nata la campana per la Congregatione fegreta, furono 
à quella chiam.ati il ridettoEminentillimo co’Prelati; 
C quelli giullaiil decreto del Sinodo fuddelegarono, 
S.E.Monfignor Pacelli Vefeovodi Muro,cMonfign. 
Ponente Monfignorde Magillris Vefeovo diCafl'a- 
no, e partirono ; rimanendo Monfignor Promotore, 
, ■' contentandoli an2Ì mancare alla Congregatione__, , 
che al fuo si rilevate pcfo.Tornarono pofeia indi ad al- 
cune ore S.E.-,e Monfignor Ponente,econelfiMon- 
fignor Vefeovo di Troja;e trovando gli Notomi Hi an- 
cor impiegati nella Ricognitione , eSpecificatione^ 
delle Sagre OlTà, fi federono per alTillere fin al compi- 
, mento dell’opera . (^aleterqaìnata fi ripofero le Re- 
li- 


liquie tutte in nove Vafi di vetro, che , ben ligati co* 
nadri, furono fuggellati col fuggello def^letropoli- * 
ta, e ripodi nel Baulletto: quedo altresì fu fuggeìlato 
co’fuggelli di S.E.e di Monfìgnor Promotore, e ferra- 
to ncirArmario delle fagre Re liquie; confervando la 
chiave, come già fempre, Monfignor Vcfcovo di Ter- 
moli, per eflerne H Promotore Fidale. 

L’Ódervatione fi fè in queda forma ; Si roverfcia- 
vano à poco à poco sù certi fogli di carta imperiale, ri- Modo tcuuco nel 
piegati d*attorno à forma di Navicella, le fagre Oda,e Notomu: 

da’Notomidi con guanti di fottilidimo velo prefe, fe 
ne didiferava la fpecie , e fe ne fignificava il nome . 

Segregate alla fine,dopò molta fatica ,'e tempo , lc_» 

Oda di cLifcuna parte del Corpo , fi riponevano nc-»* 
vafidivetrocon lacombinatione , che fi dima va più ^ 

opportuna. Hor perche ciafcuno defidera fapere à 
puntino tiò che trovali nella fagra Urna , fi rapporta ^ 

qui la nota de’ Vali, dovifcutto fi ripofe, c di quel che 
in elfi fi contiene. Avvertendo però , cHe di quelli no- 
ve Vafi qui regidrati, otto folamente fe ne racchiufe- Metacarpo jn- 
roappredb neirUnia di porfido; redando da fuori l’ tieio retta ncilA_* 
Odo intiero del Metacarpo con approvatione , e de- Metropolitana . 
creco del Sinodo,per efpocjo nella Metropolitana alla 
publica veneratione. 

Nel primo Vafo vi è un pezzo del Cranio ben gran- , _ 

de.Die(^ altri pezzi del medefimo Cranio , parimente q„*ie^ripoft*e n<L>* 
di notabile grandezza,e ventiquattro altri più piccioli, vatt «li vetro. 
Tre pezzi grandi delle olfa dell’Organo deH’udico, 
detti Incus yOrbicuIarej& Stapcs. Due altri piu piccio- 
li ex Malleo.Settc denti, e niezzo,cioè due Molari , un • 

canino, quattro inciforj fani,& uno dimezzato. * 

Nel fecondo Due*pezzi di Vertebre de Lombi ben ^ 

grandi, e nove altri più piccioli.Un pezzo di Vertebra 
del ColIo.Nove pezzetti di Spatola. 0 

^ Nel terzo Sette pezzi di Capi di Artìcoli. Dieci al- 
tri pezzetti piu piccioli de* medefimi . Ventifette pez- 
zetti delTOdb Innominato. Sette pezzi deH’Ofib an- 
teriore della Tibia ben grandi . Un Oflb grande del 
Femore di un groflo mezzo palmo. Tré altre Oflà_* 
del Femore poco piu piccole . Ventinove altri ancor 

gran- 
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grandine i6o.pexzi dcIJ’Offa del Femore, e della Tibia 
più piccoliTUn pezzetto della Stira , e propiamence il 
capo, che fà il Malleolo citeriore. Un pezzo del Cubi» 
to . Due pezzi di Radio ben grandi , & un’altro pez- 
zetto più piccolo. Un pezzetto dell’articolo del Cubi- 
to. Dicci capi di diverfi articoli grandi . Quindici pez- 
zetti di articoli più piccioli . Quattordici pezzetti del- 
la Sura . Cinquantacinque altri pezzetti della Tibia . 
Otto pezzetti dell’ollb dell’Ulna . Quattro altri pez- 
zetti più piccioli del medefimo Odo . Tre pezzetti di 
Patella del Ginocchio. 

Nel quarto Nove pezzi di Metacarpo, due ben^ 
grandi, gli altri più piccoli.Otto oda delCarpo intiere. 
Ventitré oda delle dita delle mani, parte intiere , c_# 
parte rotte. Sei oda del Tarfo , cioè dei piede, intiere. 
Diece odetti del Metatarlo,parte intieri, e parte rotti. 
* Sette articoli dell’oda grandi delle dita de* piedi in- 

ticriOtto articoli più picciali delle dita de’picdi anche 
inticri.Quattfo altri pezzetti degl’idedì articoli.Dodi- 
j ci pezzetti di Oda del Tarlo innominati. Un’odb del- 

la Scapola.Sette parti di diverfe Code , due grandi , e 
gli altri di minor grandezza . Cinque pezzi di Cod^ 
con porzione di Vertebre . Trentadue altre particelle 
di Code. Ventiquattro altri pezzetti d’Odà non potu- 
. , te fpecificarfi . 

Nel quinto VafoalTài grande un’altro numero len- 
za numero di pezzetti d’Oda indifcernibilijchc’l riem- 
pirono» 

Nel fedo fi ripofero le Ceneri, cioè oda sfratumate. 

Nel fettimo Un’Odb intiero del Metacarpo il più 
grande, che poi per decreto de’ Padri redò dior dell* 
Urna per efporfi al publico culto dèi popolo divoto 
nella Metropolitana. . 

Perrctti Ai fpiiie Nell’ottavo fi rinchiufero4B^ezzettidiSpinedi 
di pcfce,c fjffolini Pefce trovati tra le medefime Olfa. 
tm’aticon le fagre Nel nonodlverfi Sadblini,c pezzetti di Tavole trà 
eVere Ac- «medefime Olfa ritrovate. Si che TOfia fpecificate , e 
coi»e nelle Spiag- numerate , che fi Contengono ne’fudetri Vafiarriva- 
gc di Lipari. no al numero di 585. oltre l’innumerabili del quinto 
Vafo, eie Ceneri. 


Dal 


\ 


Dal fin horyapportato chiaramente fi fcuopr/ef- Si fon trovate ic_, 
ler pur vero ciò che gli Notomifti congiuramètode- <ii ciafcun.ì . 

pelerò, trovarfi in quelle fagrc Reliquie le Olla di 

Corpo , fuorché delle braccia , o cC«? del 
del petto. Né poteano di certo trovarvi fi le braccia, le fpecificate arri< 
le uno d em fi ritruova in Carpineto, donato nel g6z ^ 
da Landolfo Vefeovo, e pofeia Primo Arcivefeovo di 
Benevento à Bernardo figlio di Leoduno Contedi 
Penna,al riferir d^Ughello nel tomo 8.C0I.86. -e l’al- 
tro fi venera in Con turbery donato dall’Arcivefco- 
vo di BenevcntoAlfano 'Ferzo alla Regina d’Inghil- 
terra Imma nel 1017. giulla il racconto di Eadmero 
Scrittore Inglefe j Come nè pur poteano trovarfi in- 
tiere le offa di tutte le altre parti del Corpo j le in va- 
rie Chiefe fi adorano varie altre Reliquie del Santo . 

Nel giorno poi delFifielTo Martedì prolcguì la Ib- 
affillendo lempre S.£. , non impedita 
allora da funtioni Sinoda li, alla cullodia d cl gran te- 
loro; non mai fianco di benedire il Santo Apofiolo, 
che fi era degnato difvclarfi ne’ dì del luo Paftoral 
governo . 

CAPITOLO OTTAVO 

^ Sec onda Sejft one Sinodale . 

L a mattina del Mercoledì defiinata alla feconda 
leinone, fi radunaron tutti ne’ loro luoghi nel i_, 
modo defcritto nella prima felfione, intervenendo i quTndkrSjeu'i! 
in quelta,oltrej^e quindici Vefeoviregifirati di fo- «ttoVefeovì» 

pra,altri otto pur di anzi arrivati ad onorar la funtio- 
nc,e la proceflione feguente ; cioè Monfig.Timoteo 
Agnellini Arcivefeovo diMardin nella Mefopotamia- 
[ MonfignorFrancefeo Vignola Vefeovo di Mener’ 
vino, Monfignor Antonio Tura Vefeovo di Sarno- 
Monfignor Alfonlb Pacelli Vefeovo di Muro,Mon- 
fign. Vincenzo de LaurentiisVefeovo di Venofa,M5- 
fignor Fra Marcello Cavalieri dell’Ordine de Pre- 
dicatori Vefeovo di Gravina , Monfignor Fra Vin- 

ccn- 


Grata facondia_» 
Hi Moniignor Vc- 
fcovo di Troja. 


Si raoftrano di fluo- 
ro Popolo le 5 j. 
Cic Reliquie. 


ccnzo de Magiftris deH’Ordine medeCmo de Predi- 
catori Vefcovo di CafiTano, Monfignor Giofeppo 
Schinofi Vefcovo di CafertajformamJoquefti un Se- 
nato di Prelati sì numerofo,e riguardevole, che à gra 
pena fuori di Roma può rinvenirlene uguale. 

Dopò la Meflà folennemente celebrata da Monfi- 
gnor Vefcovo d’Alife,fcefi i Padri al luogo del Sino- 
dale ConfelTojrecitaronfi le Colite preci .Indi, afcefo 
il Metropolita nel piano dell’Altare, fi cantò dal 
Pulpito il Vangelo, e s’invocò lo Spirito Canto col 
yeni Creator Spini f/SfeCTendopienifCima la Chiefa_. 
per ilconcorfo continuo alle venerate Reliquie. Si 
compiacque S.E.confolare sì gran Popolo con diffe- 
rire Vextra OmnesyC fargli udire il Sermone pur trop- 
po ammirato di Monfìgnor Vefcovo di Troia, che 
con una dolciffima facondia teneva incantata 1* 
Udienza , e dava pabolo alla divotione; Pofcia efclu- 
fo il Popolo , e chiufe le porte, fi profcgui la lettura 
de’Decrctijfrà quali fu quello di prcmettcrfi la pro- 
feffione della Fede da’Padri, che non 1’ havcvano 
già fatta nell’altro Sinodo Provinciale;qualeappro- 
vato, fi mife Cubito in cfsecutione . Teneva l’Emi- 
nentiffimo il libro degli Evangel), Ceduto con Mi-, 
tra nel Faldiflorio ; & accortati que’ che dovevano 
profeflàre,genutìeifi profefIàrono,con legger uno,& 
udir gli altri la Formoli, e poi Cuccelfivamente toc- 
care, e baciar il Vangelo. Lettifi gli altri Decreti , & 
approvati, fe ne’refero ad alta voce le dovute gratic 
al Signore, come già nella prima Ceflìone ;Si lodò 
altresì il tenore del decreto fatto nella Congrega- 
tione publica del Sabbato sù 1’ articolo delle Reli- 
quie del Santo Aportolo ; come anche quanto era fin 
allora feguito nell’ Elevatione,Ricognitione,Often- 
fione, eSegregatione delle fagre Ofla : Mà per efferfi 
quelle nella Segregatione del Martedì riporte ne* 
Vafi in altra forma di quella , che fi era fpecificata al 
Popolo neirOrtcnfione del Lunedì , (limarono i Pa- 
dri di dare à Popolo sì divoto , un’altra volta la con- 
folationedi fargliele vedere in quella nuova forma, 


pria di chiuderle nell’Urna di Porfido; Si aprirono 
perciò le porte,& in un baleno fi vide pienilfimo quel 
vaftoTerapio, tutto che Torà foffe ben tarda;volando 
ciafcuno , come Farfalla amorofa , attorno al fuo.bel 
Lume.Che tale appunto volle mofirarfi, anche fenfi* 
burnente, il Santo; avendomi attelUto un Illuftrifs. 

Prelato di fingolare filma, e virtù, d’aver veduto ufci- jjjje /ftvUUntiO^ 
redairUrnetta di marmo,nel primo aprirfi di quella f, chianmenre of. 
la Domenica pafiata, un grande fplendore da quelle fcmto da ua tte- 
Ofla sfavillanti; e fiava si certo, che non foflè ftata_* hto» 
traveggola d’occhi , che l’ayerebbe giuridicamente^ / 

deporto con giuramento à gloria del Santo, fe la rao- 
defila non Tavefie ritirato ; con inibire anche à me 
di palefarne il nome . Per memoria di tal Prodigio, 1 

.di cui n on fi fò^ricordo nel] Capitolo quinto , ma da 
non trafcurarfi,per efier accaduto ad un perfonaggio 
fopra ogni eccettione,mi prendo qui licéza k dir cosi. 
nova fax oculis fplendet ^facra lipfana monjlrat, 

^fune PolumfpeéìrisfallerepoJfcpMtcs? ^ 

Sì qua f MTìt relìqua: pellit Lux altna tenebrar' y' 

Mens duhium poflbac ponat, éf urat Amor. 

Monfignor dunque Vefeovo di Lucerà Po- 
nente, e Monfignor Vefeovo di Termoli Promotore 
accompagnati da Canonici , e dalle Dignità andaro- 
no à prendere dal Segretario, ove fiava ripofio,il fa- 
gro Depofito,cheda fudetti Vefeovi lìi trà le braccia 
procefiionalmente portato all’ Aitar Maggiore den- 
tro il baulletto ben fuggellato ; intonandoli intan- 
to* l’Inno Trifles crani Apofìoìi : Quindi, ricono- 
feiutifi i fuggelli,fi aprì; e da S.E. accompagnata da* 
medefimi Vefeovi, fù portato al Pulpito; donde do- 
pò poche infocate parole al fuo caro Popolo,di nuo^ 
vo l’Eminentilfimo Arcivefeovo difvclò il gran 
Teforo ivi riporto; dicendo più con lagrime , che_^ 
con parole, Q^d audivimus , ^ vidimus , (3 manus ^ 

noflra contredaverunt. Mofirando poi fucceflivamen- _ 

te i Vali di vetro,iI Segretario dall’altro Pulpito leg- 
geva il Catalogo delle Reliquie in effi contenute.» Refi a fuori deirUi 
giufia la Nomenclatura data da Notomifii. Nel mo- un’intiero Me- 
firarfi il Metacarpo, tutt’i Padri approvarono,che^ tacarpo. 
refiaflfe fuori dell’Urna nella Metropolitana per po- 

E ter- 


tcm ia appreflb vagheggiare dal popolo , & effer 
con divoto cuore venerato . L'occhio de’ clrco- 
flanti non il fatiava di goder tanto bene ; fu mei^ie- 
rc però metter fine : onde riportatoli baulletto all* 
Altare, fh al folito iuggellato ; e con la medeiìma_* 
Proceflìone, e canto riportato da que’ Vefeovi al Se- 
gretario per chiuderlo neH’Armario, donde tornaro- 
no à terminar la feiUone : Efclufo dunque di nuovo 
il Popolo,e chiufe le porte fi profeguirono le confue- 
tc funtioni ;|Pofcia però rientrò di nuovo la gente^ 
per rOrationé mentale , nel modo deferitto nel Ca- 
pitolo quarto, e per la benedittione del Metropolita, 
con la quale in debita ordinanza fi portarono à de- 
Indulgenu conce- porre le fagrc vcfti,c fi ritirarono, 
duca dal Pontefice defiinaco il giomo feguente per la folennc_a 
Regnante Innocen- rj. . Publicò S.E.perciò al Popolo un’a Itra 

* ‘ Indulgenzarlenaria, conceduta dalla Santità^delPó- 

tefice regnante Innocenzo Xll.pcr tale giorno|neila 
o • L-rr 4 Chiefa del Santo ; c fè tutto difporre per la celebra- 
Sigro htto à (^efe de* primi Verperi folenniffìma al dopò pranzo; 
di s.E. per tutto il ne* quali fè fpiegare la prima volta un aflài ricco for- 
Capitolo. nimento di paramenti di trenta pezzi con ricamo d* 

oro , e d’argento fatto fare à proprie fpefe per tutti l 
ventifette del Capitolo, e per il Crucifero, con la Pia- 
neta, e Piviale per l’Arcivefcovo,pretiofi quàto altri- 
mai.Sii le vcc’un’ora fi portò S E.al Scgretario,ed ivi 
Pótificalmente veftito con rafliftenza de’Mòfignori 
Vefeovi di Lucerà, e Termoli,prefo dall’ Armario il 
pretiofo baulletto,il collocò sù l’Altare, l’inCcnsò col 
divoto canto àelTyiJìcs cratit ^pofloìi^ e rkonoCcmti 
' i fuggefli, l’aprì per fare annettere à i facri Vafi una 

pergamenuccia, ovein brieve fiefle notato io che c5- 
tenevano . Lafciati poi per tale effetto i due Prelati 
in cuftodia delie Reliquie, fi portò à celebrare il Ve- 
fpro: dopò il quale ritornato procefllonalmente in 
Segretario , ripofe di fua mano le due lami nette di 
piombo antiche nell’Urna di Porfido,fin dal Lunedì 
‘ benedetta ; e con effe i Vafi fagri , fraponendo frà 1* 

* ■ «no,eraltrobambace , pernonurtarfi. Epcrnon 

effer pronte Tal tre nuove lamine , che dovevano pa- 


rimente includervifi per futurA memoria de* pofterì, 
ove fi regiftra tutta la prefente attiene , fi legò fola- 
mente con funicelle rUrna,e fuggellò co* foliti fug- 
gelli, per efporla alla publica veneratione , finche fi 
trafportaircalla nuova Bafilica . Perciò, incenfata da * Vefprì fo- 
S.E.,fu con tutto Taccompagnamento de* Canonici, portM^^aTr^ 
e Prelati portata proceflionalmente all* Altare Mag- Maggiore rUm^ 
giore fu*l feretro fbftenuto dal medefimo,e da’ V e- con dentrovì i Sa> 
feovi di Montemarano,di Muro,e di Bovino, vediti p « ledati 
- conMitra,e Piviale.IvrcoIlocata,doi^ divota oratio- antiche • 
ne , fi dipartirono tutti per deporre i paramenti, fc- 
guendo intanto la divota Salmodia: £ ritornan- 
do fubito rEminentiflimo Arcivefeovo cominciò à ' 
recitare il Rofario unitamente coi Popolo , nel mo- 
do che pratica ogni Domenica , con quella edifica- 
rione, che può ben ciafeuno figurarli, degna di queir 
abito Regolare , dì cui trà tante Eminentiflimc^ 
doti unicamente fi gloria . Diè poi principio p„ii* j,. ... 

alle Vigilie publiche nella Chiefa , nel rao- « querta nófte^ 
do. che fi era facto nelle pallàte notti privatamente luminolà ddgioi. 
nel Segretario, dovedofi ivi tutta la notte falmeggia- 
re, & orare fucceflìvamente dalle Collegiate , dalle 
Confraternite, e dalle Parecchie della Città , ciafeu- » ^ i 

na alla fiuqora. Et Intanto per la Città la notte fi era 
convertita in chiariflimo giorno, illuminata da in- \ 
numepbili fanali , e lumi, molto più dell’altre notti 
precéaent!,con giubilo univerfale. 

CAPITOLO NONO 
Ti^dslattone folennijfìma del Gloriofo Corpo 

di S. Bartolomeo . , 

M I diffido di rapprefentare la Sontuofità , la^ Dilìgentadi s. E 
Pompa , e la Pietà dì quello giorno decimo- pemon preterire tn 
quinto di Maggio dellinato à sì granTraslatione_,; che fi 

mentre rimpareggiabile attentione dell* Eminen- 
tiffìmo Arcivefeovo, per farla riufeire con la mag- lationi de’ Sagri 
gior folennltà po(Iìbile,non hà lafciato d’olTer^are, Corpi, 
quanto fi legge ne’fafti Ecclefiallici elTerfi praticato 1 
nelle più celebri Traslationi de’ S.agri Corpi , per. 

E z non 
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Cenrarfo quStO al* 
xro mai. 


■luftnflGmo tra.^ 
Predkatort Mon- 
ÌÌ0nor Vefcovo di 
Gravina. 


Ricco Gonfalone,^ 
offerto al Santo dal 
MagiAiato'. 

La Cittì in fcAa. 


non prettfrirc In quella un apice in ciò che fi atticae 
à Magnificenza, & à Culto. 

Seguendo dunque alle accennate Vigilie il conti- 
nuo falmeggiare , fi vide la fnattina ( fe pure fpuntò 
mattina dopò una notte , che fu piu luminofa del 
giorno) la Chiefa, eia Città tutta con tal concorfo, 
che fimile non ne vide Benevento nelle più celebri 
Pompe deYuoi Longobardi Regnanti. 

Refiarono, quali dilfi, difabitate le molte, e grofle 
Terre d’attorno, tirati tutti dalla voce già divul- 
gata, d’eflerfi ritrovato, quale à punto da Beneven- 
tani fi credeva , il Teforo nafcolto , con gioia da_^ 
compenfare à mille doppi h paffàti dilalUi . XDalle 
Città ancora, e dalle Provincie lontane erano molti 
anticipatamente venuti, trà per la divotione al San- 
to, e per la curiofità di vedere Affemblcc ai rare>e dc- 
corofe. 

Cantò la MelTà rEminentifiimo Arcivelcovo con 
la medefima folennità de’primi Vefpri, allillitoda 
una rara corona di ben z^.Vefeovi , predicandovi in 
lode del Santo con eloquenza, e facondia d’ lllullrif- 
fimo trà Predicatori Monfignor Cavalieri Vefeo- 
vo di Gravina Domenicano ; che moftròil Santo 
GrandetràConfeflbri, Grande trà gli Apofioli , e 
c Grande altresì tra Martiri. E nell’ Offertorio ii 
Signor D. Giu Teppe Capaflb Conte delle Pa- 
flene , e*l Signor D- Nicolò Sotio Carafa Baco- 
ne di S.NicoIò con gli altri del Magiftrato fi pre- 
fentarono al Trono con nobil comparfa a^j^erirc 
un vago, e Ricco Confalone del Santo, fattba fpe- 
fe del Public© , da portarli poi il giorno con la Pro- 
ceffìone. Per la quale tutta la Città fi trovava in Fc^ 
fta, & in gala, effcndofi da molti mefi prima preve- 
nuto persi gran folennità, non folo dairEminen- 
tiffimo Arcivefeovo con difpendjdi molte migliaja, 
ma anche dalla Città, e da particolari con groffi sbor- 
fi, defiderando ciafcunofpargereil Sangue , noa_. 
che il denajo in offequio di si gran Tutelare: Le ftra- 
de tutte fpiravaiioinaefià, vedendoli le mura ador- 
' ne 
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Oriuniento deltjL^ 
noova BafiUca. 
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ne,c le fineftre tutte con pretiofi adobbi . La nuova 
Bafilica del Santo era da capo à piè, tanto di dentro, 
quanto nel di fuori ornata. Il parato di dentro di 
Damafcocremefi veniva tempeftato da Capitelli, fe- 
lloni, pattini , che fembravano di fino Argento ; 
gli Altari tutti ricchi, e vaghi quanto mai pofla dirfi: 

La: facciata di tela fuperbamente pittata arrivava 
quafiincima,eco’paratid’atcornofaceainarcarleci- 
glia a’Spettatori . Nella Catedrale altresì all’antica EdaiaMcropo - 
magnificenza fi fpofarono con nobil gala i moderni 
adobbi, e dentro, e fuori . Sii quella Reai porta di 
bronzo (ove fi ritruovano bene iftoritati dopò i mi- 
llerj della Vita, e Sagra Paflione del Redentore,ven- 
tiquattro Vefcovi delle Città fuffraganee) fra gli al- 
tri ornamenti vi fi vedevano in bell’ ordine 1’ armi 
gcntilitic di tutti i ventiquattro Vefcovi prefenti, 
incluìb S.E, oltre quelle di due altri Prelati inferiori. 

Innanzi al Palagio dell’ Eminentiflìmo Arcivefco- 
vo, come anche innanzi la Chiefa de Padri Dome- 
nicani , erano erette due grandi machine con due 
penfili Altari, che carichi di fanciulli in foggia diAn- 
geletti , al paflar dell’Urna calavano da quella gran- 
de altezza con non piccola maraviglia , e vaghezza ad 
oflcquiarla. E parimente innanzi avarie altre Chiefe ' 

vicranoAltari molto vaghi, e ricchi, ingegnandoli 
ciafcunodi noncflereinferioreà gli altri neirofie- 
quio dovuto al S. Apoftolo ; Come parimente in più 
parti vaghe fontane, anche di vino , per difletarechi 
che follè. Il Catafalco poi eretto innanzi al Palagio Superbo Catafdco. 
della Città incantava gli occhi, gareggiando in eflb 
l’idea , r arte, e l’ingegno ; da capo à piè era pieno di 
vaghi Cartelloni , con le fue alTai belle ifcrittioni, 
opera degna del Ino autore Signor Giordano Nica- 
ftjo. In cima al Gran Teatro fi leggeva l’ ifcrittione 
òedìcitOTia: Divo Apoftolo BartbolomaOyStrenuoDamo- 
num debellatori y Apoftolorum omnium virtutes amplexOy 
Martyrumpcenas fupergrejfo y Patrono PrafentijJtmoS. > 

P.j^.B.NeU’Arco Trionfale fi efprimeva la gloria 
acquifiatafi dal Santo nella prcdicationc del Vange- 
lo; 


Aitati penili L 
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Nuove lamine nc- 
chiufe neU'Urna c5 
la Bolla Arcivefeo- 
vilc di piombo , & 
ain rimile Moda- 
gUoBC d’argent* . 
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I9; fupponendofi alle quattro colonne le converti- 
te Provincie ,1* India, l’Egitto, l’Armenia, l’Alba nU 
Orientale • E ne’ fianchi del Xeatro hguravafì l’ lU"» 
ferno domato con le Tue ftatue , qui d’Aflarot lega- 
to con catene di fuoco , • mutolo • ivi dell’Idolo Be- 
jeret aftretto à favellare,* da una parte di Neuftrio E- 
nergumeno liberato dal Santo ; dall’altra dell’Idolo 
del Rè Polinnio; e la quinta di Cerbero con tré tefte 
ombreggianti Aftiage Tiranno , i Sacerdoti dell’Io 
doli , & un demonio ,* quelli fpiranti , quello fina- 
mante al fepolcro del Santo ; Con cinque altre fta- 
tue rapprefen tanti i vitii daH’Apoflolo abbattuti; óc 
altre ne’triangoli , fìmboli de’ Fiumi delle Provincie 
battezzate, Tigri, Eufrate, Nilo,Gange;e da per tut- 
to le fueingegnofei/crittioni, che per isfuggire la__* 
lunghezza fì tralafciano . Et in cima il Santo in atto 
di volare al Cielo, con l’Idra a’ piedi , efprefliva de* 
fette vitii capitali, animando tutto l’epigrafe: Sic ittcr 
ad aflra . 

Il giorno dunque , dopò celebrati Pontificalmen- 
te i Vefpri l’Eminentinimo Arcivefeovo, inllemc 
co’ Monlìgnori Vefeovi Ponente , e Promotore diF* 
fuggellò sù l’Altare l’Urna dopò d’haverla'incenfa- 
ta; e vi ripofe le nuove lamine di piombo, già perfet- 
lionate dall’Artefice , ove flà incifa l’attione tutta di 
quella funtione, con le parole regiArate nel fine di 
quefto Capitolo, pendendo da quelle quinci, e quindi 
naftri con i fuggelli de’ Vefeovi prefenti ; & in mez- 
zo la lolita Bolla Arcivefeovile di piombo, ove da 
una parte fi vede la Beatifllma Vergine, e’I Santo A- 
poftolo Bartolomeo con in mezzo ad elfi la Croce , e 
dall’altra il nome Jell’Eminentiflimo Arcivefeovo . 
V’inclufc ancora nelfUrna un grolfo Medaglione^, 
d’argento confimilc alla Bolla di piombo , ove pari- 
mente fivedea da una parte la Croce con la Beatiffi- 
ma Vergine, e S.Bartolomeo;ma dall’altra v’era l’ef- 
figie di S.E.con attorno il nome, che viverà ivi,e nel- 
la memoria de* pofteri immortale • Chiufa poi l’Ur- 
na fagra fu circondata dal labro in sii co’ ferri , per 
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metterfi fu*i nòbile feretro i dovendoli appreffo fer- 
mare con le fue viti, e fuggelli nel nuovo Tempio , c 
eosì confegnarfl alle Dignità , e Canonici di quella.* 

Venerabilifllma Collegiata. 

E già la Proceffione , come che di molte miglia ja 
di perfone comporta, fi trovava incarni naca ; Dopò i nmmTlVcvoiiì- 
Trombctti, e Mazzieri andavano ben quarantaquat- fim,, ’ 
tro Confraternite della Cicca , e Diocefi focco i fuoi 
ricchi labari; e con cffer venute querte folamente da OnanmaQuatuo 
luoghi convicini, per non eflerfi potuto prima deter- Co^ratcmitc. 
•minare il giorno della Proceffione à riguardo delle 
piogge precedute , pure i Confrati arrivarono prellb 
ad ottocento, tutti con candele accefe, e verti pulitif- 
fime. Succedeva un numerofo drappello di Nobili fi- 
gliuoli; & appreffo il Gonfalone accennato della Cit- 
tà con quattro Nobili , che ne foftenevano i fiocchij 
X tutta appreffo la Nobiltà con groffe corde alla ma- 
no, che arrivaci alla Bafilica le offerirono al Sanco.Si l Regolari dì dìe- 
godeva poi una lunghiffima fchìeradi Regolari di « Religioni, 
dieci Religioni (non effendovi intervenuta l’undeci- 
ma de’ Ben Fratelli) tutti con in mano i fuoi lumi, e 
cantando Salmi, fatti à quert’cffetto {lampare dall' 

Eminentiffimo Arcivefeovo ; accompagnandoli al 
canto fertivo il continuo fuono di tutte le campane, 
che riempivano l’animo di giubilo, e fpremevano la- 
grime da* macigni, 

A’Regolari feguiva il Clero fempre con debita or- 
dinanza , non mancando da per tutto i fuoi vigilan-' 
tiflimi direttori. Precedeva la Croce del Capitolo 
portata dal Suddiacono parato , indi i Chetici del nu- 
merofo, e affai ben difciplinato Seminario, de un nu- 
mero fenza numero de* Gherici della Diocefi, e della 
Città ; dopò i Suddiaconi’, e Diaconi de* mede- 
fimKluoghi; 6c appreffo i 'Preti in lunghiffima.» 
ferie . Succedevano con le loro Stole gli Economi , e 
Rettori Venerabili delle loro Chiefe Parrocchiali , i 
Decretalirti, e Teologi del Concilio; co* Nota), c Se- 
gretari del medefimo. Compariva pofeia il Maz- 
ziere di S.E. con Scudieri , il Turiferario , e la Croce 
Arclvefcovile, co* Ceroferari . Indi egn nobili Pivia- 
li, 


ISTamcro fenza nu 
mero de Chetici. 
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pr«t& co'pt «li Arcipreti delia Dio<tefi«I nu- I 

vùli.. *nero di lettantadue, e diciotto altri Canonici della : 

Provincia anche con Piviali. I 

^ Satiata la villa di si degno fpettacok) , ecco innan- ' 

Canonici di fette Tunicelle , Dalmatiche , Pianete,c Piviali re- ì 
Collegiate. Ipcttivamentc i Canonici di cinque Collegiate della 1 

Dioccfi, e due altre della Città , cioè di S.Spirito , c 

di S.Bartolomeo, tutti con lumi in mano , de accom- 
pagnando col canto i due Cantori, che IpclTo framez» 

zavano- dopò i quali venivano iManfionarjji Pro- » ' 
motori Sinodali, i Procuratoti de* Capitoli delle Ca- 
tedrali, i Procuratori de* Vefeo vi Comprovinciali, ' 
tutti co* loro Piviali ; Appreflb il Signor Vicario d* 
Alberone,e Tei Abati Mitrati, fra* quali era Monlì- 
gnor Vicario come uno di eflì, portandoli TArcidia* 

. cono ancor Mitrato nel fuo luogo frà le Dignità del "• • 
Capitolo, TAbate di S.Spirìto nel fine de* Collegj,e*f 
Capitolo della Me- Macllro diCcrimonie nel fuo officio;Indi col loro fu- ^ 
tiopolitana conJ pcrbo arredo , fatto fare per quello giorno a Ipcfio : •* 

liceo arredo : i Ve- dell*EminentilTìmo Arcivelcovo, comparivano i Ca- • i 
feovi co’ Piviali, e nonìci, e Dignità del Capitolo della Metropolitana ^ ^ 
Mitre aurifngiate. numero di vcntifette, & in fine co* Piviali, e Mitre 

aurifrigiatediececoppiedeSantilTimijeRcvcrendif- È 

fimi Padri, ciafeuno col Ilio Caudatario , c due Cap- m . 
pellanì, mentre tré altri con S.E. avevano l'onore di 
bajulare il fagro Feretro fotto il Baldacchino, porta- 
to dentro la Chiefa da M.^nfionan con ricchi Piviali, * ’ 
epoiperlallradadalMagHlrato,eda*Nobilidella^ ' 
Città ; precedendo il Minillro del Palloralc col Pi- . i 
^ viale,&iTuriferarj;efcgucndo appreflb Monfignor 

Governatore col Magillrato, e*l Po^lo , che canta- ' 

vadivotamentc ilRofario con ladirettìonedc*Pa* 
rochi, che trà si gran turba fi fraponevano . 

S E. con in do/To il Camiftò la Proceflìone per tutte le primarie llra- 
Sapro Feretro per de della Città, & in SÌ lungo Camino, mai S.E. lafciò 
tiitu la Città. il caro incarco ; dove gli altri per partecipare a* com- ♦ 
pagni rOnorc, fi andavano à vicenda mutando,quà- 
do nelle Chiefe di queflc piifllme Monache , ò nell* 

altri 
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altri Altari fiJcpotìfcva il Feretro, dove dairEmi* 
nencilTitno Arcivcfcovo s’incenfava,con foggiunger- 
fi dopò U canto dell* Antifona Sanhiy i3 Jttfii , l’O- 
racione del Santo. ,, - , ’ - 

Non ebbe potere 1* inferno di difturbare sì bene ^ 
ordinata ProcelTionejanzi dpve il tipo, e prima, e do- ergere rpettatore di 
pò fu di còtinuo piovofb,in quello dì il Sóle già efulc Pompa, 

venne ad elTere fpettatore olTequiofo di si gran pòpa . 

Voleva il demonio in altro modo funellare la_. gìuridi- 

. 1 t • Il I caniente provato ^ 

giornata, mentre cadendo in terra nella gran calca accaduto mquefto 
un fanciullo di à pena un lu(lro,per nome Giovanni di. 
figlio di Antonio Todifeo, gli pafsò fopra una gam> 
ba la ruota piccola di una carrozza ben carica di perl<> 
tic , à punto vicino la Chiefa de Padri Domenicani , 
ov’iJra quel gran teatro col penfileAItarc, Arrivarono 
fin' alle Stelle le grida contro il cocchiero ; e quelli 
per riparare,diè una ben {gagliarda Arappata agli ani- 
mali,* che ritirandoli con gran fretta indietro, fe- 
cero di nuovo paHàre la ruota per fopra quella tene- 
ra gambuzza; con ripalTàrvi poi anche la terza volta-. 
nello*l pingerlì di n uojaxinnanzLCrebbero le grida, e 
fi piati dc'^niton,cTie péfavano trovare già ftrkolato 
il fanciullo ; Ma il Santo , volendo mollrare il Aio 
potente Patrocinio , e’I Dominio, che hà fopra l'in- 
ferno, gli fervi di riparo;mentre follevato il fanciul- 
lo , Al trovato totalmente fano , con folamente una 
liyiduretta per dove dalla ruota fù toccoyin teftimo- 
nianp della grada celeAiale; Gridando ttìtti allo- 
ra Miracolo,MiracoIo del Santo ApoAolo , che da—, 
molti in quell* infragéte era ftatoinvocato;del che fe 
n*è già prefa giuridica informatione ; e c6 Muramen- 
to hàno atteAato,tato raolti,e fecolari,6c anche Vene- v * 

rabiliflimi Padri Domenicani,TeAimonj oculati del 
fatto , quanto i Medici,e Chirurgi, che hanno ollèr- 
vata la gamba illividita, non efler ciò potuto natu- 
ralmente fuccedere fenza un evidente miracolo;volu- 
to dal Cielo per autenticare con caratteriAica di pro- 
digi eAcr queAe le vere Offa del Santo , che fi fveAl 
fin della Pelle per il fuo Signore . Per memoria dun- 

.F que 
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Divotiffiino fpctta- 
colo innaaii alia 
nuova' Balli ica. 
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que d^ueft^aJtro Tovranaturale atteflaio fi ridi <a. . 

7>r pueri premit aSìapedem Rota;nec terit ojf 
S ed Pellemy Divi G tubi ti ut Offa probet - , 

Arrivata alla nuova Bafilicà del Santo la Procef- 
fione ; à pena entrata fi faceva ufeire, c (chierarfi con 
ordinanza in quella graa piazza; ove tanti fiendardt 
con le Confraternite, c quindi i Regolari , quinci il 
Clero co’loro divott càci,parea, che invitafferoi Spi- 
riti Beati à gód&re anche elfi da Balconi del Cielò d! 
fpettacolo $ì divoto.Nella grà Bafilica fi diè luogo fo- 
lamente a’Nobili entrati co’loro doppieri, a* Teolo- 
gi, 6c à tutto il Clero parato:! Canonici della Metro- 
politana,di S.Bartolomeo,e di S.Spirito, entrati ne! 
Presbiterio,- fi pofero in giro ne’ banchi ; e w’ fedili 
fuperiori del Coro, i Prelati; eccetto il Decano , che 
nel piano dell’Altare doveva Ibctentfare alla follen* 
catione del feretro,in vece del MetropoIita^mentrc_» 
qQefii dopò d’ eflère arrivato col Sagro Feretro sù 
gli omeri, depofiolo, doveva falire il primo gradino 
dell’Altare in mezzo de* Diaconi afliftenti; & inchi- 
nando alle Reliquie , còh r aggiuto de* medefimt 
prédere l’Urna,c collocarla su l’Altare ; con che por- 
tandoli via il feretro da Cherici , i quattro Prelati an- 
davano ad accópagnarfi con gli altri.In tato le Con- 
fraternite,! Regolari,!! Clero non parato, avuta dai 
Metropolita , e da Padri nel lor pafiaggio la benedit- 
tione , col medefimo ordine Procelfionalc fi por- 
tarono aIlaMetropolitana,ns5do tal moderatezza, che 
poteflcro eflere appreflb immediatamente feguitidal 
Clero parato dopò la folenne benediteione di S^E: E 
nella medefima Metropolitana, cantata rAntifona,e 
detta da Monfignor Vefeovo di Minervino l’Oratio- 
nc del Santo, fi dilciolle la Procelfione . 

Polàta dunque l’Urna sù rAlcare,fii incenfata dal 
Metropolita, profeguendofi in quel mctre il giulivo 
canto del Te Dri/m,preintonato da Càtori c6 univer- 
fale tenerezza,e lagrime fin dal primo metter il piè sii 
la loglia della Bafilica : E dopò le varie Collette in^ 
rendimento di Gratie al Signore,alla B- Vergine, & al 
Santo, bencdiiTe folennemence S.£.il popolo , e pn- 

bli- 
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Wicò per mezzo dell’Arcidiacono l’Iadulgenza piena» 
ria conceduta dal Regnante Pontefice per quello dì à 
chi vifitaffe la Chielà del Gloriofo Apoftolo. Ricevè 
pofeia f feduto nel fuo Faldiftorio, le oblationi de_^ 
doppieri) che’l Magiftrato della Città, i Nobili , & al- 
tri del Clero con divoto oflequio tributarono in fervL- 
gio dell’Altare del Santo; & in fine fé chiudere total- 
mente la Sagra Urna, fegadofene le viti meflc ne ier- , 

ri) che con buon ordine la circondavano,e fuggellaq- 
doficon ^attro Tuggelli del Metropolita, foprapofti 
in cera di Spagna alle medefime viti. r? u • 

Per cfler poi l’ora già tarda, diè congedo S.E. bem- 
gnamente a’ Padri; e quelli procelfional niente fi por- 
tarono con gii altri del CleroalScgrctarindella Me- 
tropolitana à deporre le fagrc velli ; rcftaijdo 1 E|P** 

nentillimo Arcivelcovo co’ Mpnfignori V^clroviPn* 

nente,e Promotore, co’ Canonici di quella Collcgia- 
ta, Notai,&almMinillri)e con elfi il Magillraw 
della Citta per far la confegna del pregiatimmo Telo- DepoCto, 
ro al l e Digi tteà-y-c-Canonid della Bafilicadel Santo . ~ 

Apollolo:Comegiàfe,collQcandoS.E, quelÌ’Urna_*. ^ 

Sagra con l’ajutodc’ medefimi Vefcovi, nello llipite^ • ■ 

deH’Altare, con benedir pria Con quella i circo^lanti, 
foprafatti da immenfa gioja. Pofeia mentre i Cano- 
nici divotamenre cant^'/anoMìfcricordias Domini^Ad 
J^aminumeum tribularcrf i^c. & altri Salmi Eucarilli- 
ic; fi chiufe l’occhio dello . ftipite confVaga_» .> 
c forte rofa di ottone, ben ferma di lotto con fcr- • 

ri; rellàdo à tutti vifibilèqueirUrna venerabile ,per 
cffervl dall’altra parte dell’Altare l’altr’oicchio con Mìfura deli’ Urna 
Croce sfencllrata di marmo;Ne lafcia quella di efljre di Porfido . 
anche alle pupille allài grata, per elTcr di porfido fi- • 4 r 

nilTimodibenqiuttro palmiemezzodicirconferen- ‘ 
za, e due d’altezza,dlfigura rotonda, con poverchip 
pairimente di porfido ben lavorato , di vaIdrefopraé> _ . „ _ . 

mille feudi. Sedendo, poi rEmirientiflamo Pallore ,„onVdiiag^me, e 
in mezzo al Coro co’ due Vefeovi ridetti, molle di ;ta- fuaotj perora’, 

grimcjfè una tenera efibrtarioné à «Jue* Canonici , 
che d’attorno federano; prendendo per tema,ben ac- 

F z con- 
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concio à quel tempo, il verfettò pur allora cantato; * 
Beatuìviff qui implevìt defiderium]Juitm ex ipfis 
nenconfundettiTyCum loquetur immìcìs fttìs inpartaimo- • 
(Irando efTer ben’elTi degni di Tanta iSl^idia , e crè 
volte beati; per eTTerfi già adempiute le loro , cit-e 
communi brame, si per efferc , qual novella Fenice, 
forto già dalle (ite ceneri il Tempio del Santo Apo- 
ftolo, 6c in eflb con sì gran p5pa ripoilo il granT efo- 
ro ; come anche per aver veduto quello co’ proprf 
occhi difvelato in faccia' al Sole in quella celebre^, 
Ricognitione, autenticata co* prodigi dal Cielo. Po- 
ter cm in avvenire, deporto ogni timore , e fugata^ 
ogni confulione , ìntrepidamencej parlare contro 
chi, da timor panico forprefo,di talRicognition e ^ 
brontolava, poco fidato à tanti, e sì chiari argomen- 
ti, che dovean rendereindubitato efler quivi ii Sagro 
EtepoGto. E dopò d’averli ertbrtati à corrifpondere 
con divoto oflequio à Santo s) benefico, genuflertb, 
IHè lungamente orando; con lafciare appreflb , olpro 
le bengrorte fomme antecedenti di più miglia j 2 L_>> 
altri ducati cento per lacompra d’un’akra Pianeta, ^ 
e Piviale*conDalmatica,e Tunicella per quel hiogo; 
imponendo a’ Canonici U canto del Salterio’ per x 
iécte di Tttfleguentì, ne’ quali profegui la folennicà 
c6 Tempre molti doppieri accefi attorno quell’ Urna 
(àgra;£r infine portatoli S.Exo’Monfignori V eTco-. 
vi à deporre le Tagre verti ne 1 Segretario di detta Ba-. 
filica fi terminò l’attionc di quello giorno memo- 
rabile per tutti i Tecoli avvenire. 

Nelle tré nuove lamine racchiulè,CDme fi diflè,nei 
l’Urna di porfido, ov’eràno i TiiggeJli di dicianove de’ 
vCtitrè VcfcovipreTcnci(mentre'gIi altri non fi tro- 
varono portato Teco il proprio Suggellc^ome nè pu- 
re il Padre AbateGencrale di Monte Vergine, c’I 
Vkarìod*AIberona)xon in mezzo pendente la Tolita 
Bolla Arcivefeo vile di piombo , ftà. incifo come qui 
ficgue . ’ " . 

- Amo Domini M.DC.XCVIII.'^i-Maii Datmntcm 
die Ego FrVineenfiuj Maria Ord.Pradicatorum , mi’ 
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feratione DivhiaTtt. SSixti S.R.E. PrtsbyterCar- 
dincdis Urfinùs , bujus S.Metropolitantc Ecdefìa Ar- 
cbieptfcopusyin fecunda meaProvhciali Synodoydc ejt^- 
dem Synodi mandato cor am Patribus elevavi , reco* 

^tiovi Corpus boc S .Bartholomai Apofloli ^ quod erat io 
Urna lapide a ^ in qua inveni duas ìaminas plumbeas ydl* 
ter am antiqmjfmam y i3 in extrema parte ruptambis 
verbisif^ SCS BARTHOLOMEUS APST. aU 
ter am item antiquam , prioremfic exprimentem ^^SCS 
BARTHOLOMEUS APLS.y & Corpus ipfurn^ 
repofui in Vafis vitrei s viii. & eadem vafa die xiw. 
Maii collocavi in bacUrnaporpbyretica yprafentibus 
SanBijfmiSy & Reverendijimis Provincie Epifeopis 
nempc 

Fr.Cceleflino Labonia Ord. Erem. S .Augufl. Epifeopo 
iMontifmarani. 

lofepbo Lazzetra Cleric. Minor. Epifeopo Aliphano. 

Frane if co Se anegata Epifeopo Ahellinen. ^ Frc* 
quentino . 

Ars“^'' ^ PjfùJìcapa Bibinen. • 

Francifeo-Antonio Punzi Epifeopo Afculano , 
Ordonen. 

Francifeo* Antonio donnone Epifeopo Bojanen. 

. Jofepho Catalano Epifeopo Larinen. 

£)omtnico Morelli Epifeopo Lucerino. 

Micbaele Petirro Epifeopo Tbermulano. 

Pompe jo Sarnellio Epifeopo Vigilien. ad votum deci* 
ftvum admijfo , & vice Metrop.Capituli Abb. Oppidi 
S-Lupiynullius. 

Franeifed ProtonobiliJJimo Epifeopo Trivicano. 

Bla/ìoGammaro Epifeopo Tbelefino. 

Emilio Jaeobo de Cavaleriis EpifcopoTrojatio Eli- 
gente . 

Hiaeyntho de Calce Clerico Reguì ari Epifeopo A- 
rianen. 

ORDINARIIS. 

P. Vito* Antonio Paflorale Ord.S. Benedilli Congreg 
MontisVirginìs Abbate Generali nullius. 

Augujìino Fantetta Vicario Alberoni nullius . 

: F 3 Sa- 
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Sacras prcdidas funftionés honeflantìbus. 

XMtioìbeo jIgncUini Archiepifcopo MardinnAn Mcfo-. 

\- fot amia. . . -v 

F rancifco Vignai a EpifcopO\A£nerbinen. \ 

Nicolao- Antonio Tara Episcopo Samen. 

^phonfo Pacelli Epif capo Marano. • - 

Ioanne Francifco de Lattrentiis Epifcopo Venufino. 

Fr.. Marcello deCavaleri'fs Ordin. PrxcCicat. Epifcopo 
Gravinen. 

Fr.Vincentio de Magìfiris Ordìn. Pradtcat. Epifcopo 
Cajfanen. 

D. Carolo Cut ilio Monache S.BenediU.Cmgreg.Montis 
• Virginis Epifcopo Minoren. 

lofepboScbinoJt Epifcopo Cafertano. » 

CAPITOLO DECI-MO 
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Funi ioni fuff rguenti alla TVaslationc. 


P Er profeguir con ordine rEfemeridecomìncUta, 
Aringo in breve ciòche feguì dal Giovedì fi a 
all’ ultima feflione Sinodale del Lunedì. Per dar ri^ 

• pofoa’Padri homat fianchi dopò tante fatighe ,c 
per dar luogoal Popolo di maggiormente fodisfarc 
' ^ alla fua pietà verfo il SantO)fi defiftè il V enerdi da_ • 

• fimtioni ConciJiari.il giorno però nella Chiefa de 

AccaJemii^ nella della Compagnia di Giesù vi fu un Accademia, 

onorata da vent’uno Vefeovi ; U. di cui problema 
SiGicjù. ^ {ùiPrafentianèPrafulumyanobConciliumabfentia ma- 
gi f Urbibuf profi t?F\i quefta framezzata co un Orato- 
rio nobile, c divoto, & aflài bene meffb in mufica i^ 

ofléquio del Santo Apofto Io ; dopò il quale varie lin- 
gue co’ioro Interpreti vennero à ringratiar i Pre- 
lati di avere nel Sinodo cònfirmati varii decreti , fta- 
biliti prima ne’Goncilj delle loro nationi. 

Nel Sabbato mattina Vigilia di' Pcnifctofte dopò 
d’havere S.E.afliftita fin dalle nove bore alle fu ntio- 
ni folite della Chiefa, benediffe il Sagro fonte, e Batt 
tez zò di propria mano fei bambini, lafciando che gli 
altri quattro follerò Battcuati da Monfignor Ve- 

feo- 


fcofo di Miiro , . ?ercl 5 *r già V hord della Gon» 

gregatioaeSitKMAle lègretayche fìi T ultima in quefU 

inactina (come parimente Tultiina delle Publkho fù 

dbpò’pranzo) finita la quale fi portò 5 . E. ai Vefpro, S. E. fcrmoneggia 

cantato folennementc ;dal medefimo Monfignon “g"* • 

Vefcoro di Minervino, e »an«. 

folitod ogm5abbatO'la fera, colconcorlo di tutta ia nellaVigilu diPen- 

Cittày.dif^nendola ad una divota Procellione , che tecollc. 

fi fi da Benerencaniogni anno la Vigilia di Petìltcr 

coflcpgiufia Pinfiitutionefiitta daS. £. nel nono Tuo 

Sinodo Diocefano in rendiménto di gratie,per cflcre 

fopravUlùti i quelPorribile trennioto accaduto nella 

medefi ma Vigilia nel 1688 Finito il Sermone>’ incav 

minò laProceffione colClero ruttO)& in fine variiPre 

latice S.E.có Cappellone cappaCardinalitia alla Ghie* 

fa di S. Maria delle Gratie col fèguito di tutti il Po-' ' 

polo.Ivicanwronfi leLitanle della Beata VergineiC 

dopò le folitcorationr,ebenedittionedell’Emincn- 

tiflimo Arcivclcovo, fi difciolfc la Proceffionc , e fi 

pardrouQ. 

Nella Domenica di Pentecofie celebroflì ibleime- 
mente la Mefla da Monfignor Velcovo di Momema- 
rano nella Chiefà di S-BertolomeonC nella Metropo- 
litana da Monfignor di Minervino j e vi fu la -fotita 
Proceffionc del Venerabile, per effere fiata la terra 
Domenica del mefe. AI dopò pranro cantò il Vefpro * ' ' 

Monfignor Vefeovo di Muro ; dopò il quale S.E. diè S.E. ogni fe(U enn- 
principio al divoto recitamento del SantiffimoRo- ta U SaiitiffimoRo- 
fario, nel modo chécrfftumiiogni Domenica , & al- ^ Popolo. ^ 
tra fefta con moltiffima gente deU’uno, c Taltro fcf- 
fo,^che vi concorre J' Ind*! lafciataad;fitrt lacura^ 
profeguir il recitamento del RoTariocohpopolò, fi 
portò à dare a* Prelati, de ad un numero fenza nu- 
mero di Preti, di Nobili, de ahri virtuo'fi accodivi, un 
gratiffimo trattenimento') tuttt^ordmato ad oflfc- 
quiare in ogni modo poffibilc il Santo A portolo. Vol- 
le , che*^nella Chiefa vi folTcuna Difpuéa Teologica Difpnta Teologica 
fu’l trattato deReìiquiiSy tSVcneraùoneSanBoruin^ ‘ncuiSEpreficae. 
■ che tirò ben due bore \ e più oltre farebbe tirata con 

uni- 
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univerral411ettd > fé la noete.fopi'agiunu non 
fe f'rallornata . , Nello feudo delle ConcIuGoni fi ve^ 
dea nobilmente delineata la fblenq^rocefiionof 
tefiè avvenuta nella precedete Trasiatione>coirUr- 
na fu’l feretro bajulato da'quattro pótificalmente ve* 
ftiti. Il Difedete fù ilP.Afperti Domenicano, pr^fe- 
dendoli per Maeflro il medefimo £minenti(fimo Ar- 
ctvefeovo dal Trono ; Il Giovine diSè lémpre più che 
da Maefiro; mà ciò non recava ammiratione per ef- 
fere frequentilfimo ne* dilcepoli dell’Angetico ; quel 
che recò ammiratione fi fù ^ che S.E. ogni qual volta 
fi degnava parlare su gli argomenti propofUji fiero* 
vafle Tempre pronte,non folo le fue dottrine con ter- 
mini fcolafiici fuccinti,e proprii(che dò poteva alla fi- 
ne afpettarfi da un Eminétiilìmo ingegno)tnà ancora 
le molti(fime,e non ovvie eruditioni c5 le fue minute 
Cronologie , fecondo che le ricercavano le difficoltà 
propoile ; quando le tante ,e tanto diverfe occupa- 
tioni non le havevano potuto dar tempo libero à 
prepararle. L'Argòmentantiin-sl degno teatro iù- 
rono il P.MaefiroSabbacino già Provinciale de'Co^* 
ventuali, il P.Maeftro A nnuba Priore, e prima Pro* 
vinciale de* Carmelitani,e’l P.Mongiò Priore de* Ce- 
lerini: quali tutti propofero, dopò una Prefationci- 
na affai galante , ottime difficoltà, e con nerbo . 

CAPOUNDECIMO 

’* . SeffioHC uUima Shodalc. ' ) 

L e tanteoccupationi de* Padri ^r la Traslatiorie 
del venerato Còrpo alla Bafilica del Santo , ri- 
tardarono il folito disbrigo del Sinodo; Per il Lune- 
dì dunque di Pentecofie 19 . del mefe , fù determina- 
tala terza, & ultima feffione , nella quale fi procedè, 
conie già nelle palfaee.Cantowi la MeffaMonfign. 

:i Yef«ovod*Ariauo^e fermoneggìò la mattina à tempo 
* del Sinodo dopò Vextra omnes in abito Pontificale, 
neirambone Arci vefcoviJe aflifiito da fette Diaconi / 

pa* 
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paratKgiufta il rito tenuto nelle fclSolli antecedenti, 

Monfignor Sarnelli Vefcovo diBifeglia conbelliflime Ingcgnofc rifUflìo- 

& ingegnofe rifìeflioni, che vederanno degnamcte la 

luce, come già molte altre fuedcgniflime opere. E, 

fervati i Coliti riti , à fuo tempo dal Segretario furon ^ 

letti, & approvati da Padri i reftanti titoli delle Co- 

Bitutioni'; e fe ne refero al Signore le dovute gratie. 

Non potendo la mattina terminarli la Seffione , lì 
determinò da Padri, che fi continuane il giorno alle 
bore diciannove . Fù perciò benedetto fenzafolcn- 
nità il Clero dalFEminentiflimo Arcivefcovo ^ ch^ 
depofte le.fagre vedi, infieme co’ Padri , ritornò ac- 
compagnato da quefti, c dal Clero Metropolitano al- 
l’Arciepifcopio. ^ 

Il giorno dunque nell’hora prefiffa fcefe Sua Emi- 
nenza co’ Padri, c gli altri adaffiftere al Vefpro , sì contìnua i* vVf- 
cantato folennementeda* Monfignor Petirro Ve- (ione a gìonw- 

feovo di Termoli. Prefero pofeia ifagri arredi, o 
fi portarono tutti aUuogodelconif0pSinodale_^, 
per conti nuarTilncdefima feflionc. Ivi dopò le debi- 
te preci , fattali fidanza da’ Promotori per la foferit- 
tione del Conci lio,c lectofene dalSegretario il decre- 
to, fi portò pria d’ogni altro l’Eminentidimo Arcive- 
fcovo,indi fucceflivamente tutti i Padri, e Prelati in- . • 

feriori all’Altare à fottoferivere fui cornò del Van- •* 

gelo di propria mano leCoditutioni;(ilchefeceroan- ’ 

cora appredb fopra l’ Altare del Segretario , finita la 
feflione ., i Procuratori de Vefeovi adenti) .Tornati 
poi ne’proprj luoghi, s’intimò il Concilio futuro per 
decreto di tutti i Pddri ; come anche fi decretò il fine 
delprefente ;editutto,rogatifene i Notaj,fene fò 
publico idrumento . Si portò appredb fui folito Pul- Oratìone Gratula- 
pito del Metropolitano Monfignor Labonia Vefeo^ «lì 
vodiMontemaranoE^canode'prefentiComprovin- Vefcovo iMmic* 
ciali à far l’Oratione Gratulatoria à Padri , che riufei imou 
con amraì catione, e fodisfatione non ordinarb.Quale proceflìoneprorra 
finita col canto del Te Detm , s’ incaminò la Procef- tmum aB'me. 
fionc progratìanm a filone alla Chiefa della Madon - 
na delle Gratie de’Minori Odcrvanti col medefimo 
ordine, che forti nella prima fedioneall’aprirfi il 
Sinodo;bcnche non riufeide cosi numcrofa,pcr eder- 
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fi già data licenza fin dal Venerdì à Pr^ti Diocefani 
più lontani di partirfi per le loro Chiefe ; Brillava di 
nuovo al replicato fpettacolo la Città, vedendo Pro- 
ceflTione sì maefiofa con tanti Canonici delle molte 
Collegiate, e della Metropolitana sì pompofamente. 
parati, con tati Procuratori de Vefcovi,edc Capitoli, 
tati Abati mitrati,e fopra tutto sì gra numero diPre- 
latiPontificalmente veftiti.Arrivati alla Chiefa fi ai- 
tarono le folite preci , e col canto de Salmi tornò la 
Proceflìonc allaMctropolitana al luogo del confeflb, 
ove S.E.rivolto airAltarn, chiufe la Proceflione con 
Voratìonc Nulla eft Domine f come nel Ponteficalc^ 
Romano.Succedè appreflb TOratione mentale,come 
già nell’ altre lefiioni, proponendocene con grato 
canto dalSuddiacono fu’l Pulpito i punti,* indi Mon- 
fignor Punzi Vefeovo di Afcoli dal Pulpito. Arcive- 
fcovile cantò folennemente l’Acclamationi: E dopò 
quelle, fi portarono iPadri fucceffi va mente con le lo- 
ro Mitre in tefla all’Eminentiffimq Arcivelcovo,, 
che flava all’in piè,anche micrato,fu' 1 piano dell’ Al- 
tare; e dal medefimo furono con tcneriflimi abbrac- 
ciamenti ricevuti aJ ofculum pacir.ÒL in tanto gioivan 
tutti à veder funtione sì tcnera,e divota.Chiufe la fa- 
gra attiene la folenne benedittione del Metropolita, 
data dal Pulpito per la gran calca delle géte, che l’at- 
tcndea;dopo la quale publicò l'Arcidiacono l’Indul- 
gcze;ecatato dal primoDiaconoaflìflente il Receda- 
mus //7prfcr,conchiufero tutti In nomineCbrifii Amen; 
e fi portarono i Padri à deporre le fagre vcfli,e pofeia 
tutto quanto il confeflb ad accompagnare TEminen- 
tiflimo Arcivefeovo all’Arciepifcopio. 

Nel Martedì zo-del mefe terza iella di Pentecofle 
celebrò folennemente nella Metropolitana prò gra- 
tiarum a^iope^ Monfignor Tura Vefeovo di Sarno, e 
nella Chiefa diSMaria diCoflancinopoli,dicuifi 
folennizzava in quel dì ivi la fella principale, celebrò 
Pontificalmente, efermoneggiò con lafolita ingc- 
gnofa,’e fruttuofa facondia Monfignor Sarnelli Ve- 
feovo di Bifeglia, già Abate bencraeritiflìmo di 


di (^fiiella Chiefa . Gli altri Padri coihinciatono à 
^prender commiato da S.E.per portarfi alle loro Chie- 
fe : Quanto confolati d’eflere intervenuti in sì gran 
folennità, non è fàcile lofpiegarlo. Certo ò , che 
il lor nome farà immortale, vivendo dentro quell’ 

Urna fagra t Et à memoria de* fecoli avvenire farà 
quello Sinodo, e quella Traslatione memorabile nel- 
la Chiefa di Dio^quanto altra mai ; Sì per elTere Hata S. Bartolomeo i ve- 
del Corpo d’un’Apollolo, che tra gli ApollòU bene- 
meriti della Chiefa tant’oltre lì avanza , che al fentir 
d’Origene, nè pura Pietro la cede, dicendo quelli : 

Qms majorem in Mundofnidumfccerif jBarthoìomftif 
an Petrus ? tncertum eJi-jC con la medelìma confoqan- Engel«r. in 
raTeodoreto, e Dionigi il Cartuliano:B<^/Wow<e«x Calo Ernpsreo de 
Apofiolus aqMtxliterJìcut Petrus ,fundavit Ecclefiam; feftoS.Bartbgl.^-i^ 
Come anche per effere Hata d’un si venerato Corpo 
non à pieno inauzi conofeiuto , c perciò con doppia 
confolatione trovato . Sia fempre H Santo Apollolo 
benedetto ne’ fecoli: e fi compiaccia fpecialmente 
proteggere, come il luo Sannioicosì tutti coloro, che 
con divoto cuore h ^ concorfoJn quella T raslatio- 
ne à ccre^t'àr’ re lUè glorie; e fopra tutti ITSminentif- 
fimo Arcivefeovo, che fopra tutti con zelo ardente, 
con fatiga indefefla, con difpendj elsorbitanti vi hà 
cooperato- confervandolo à quel gran prò, che Chie- 
fa Santa n^attende; & io daU’awcnuto mi ardifeo dì 
prefaggire, dicendo 

Orbi ignota jJìbi ^ua credit ApostolusOìT^; 

Audio: Kpost:oi.icì Nomen, & Omenb^es. 
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